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Premessa 
REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE 

il presente Regolamento Edilizio Comunale (REC) è ai sensi dell’art. 4 del Testo Unico dell’edilizia di 
cui al D.P.R. 380/2001, che disciplina le modalità costruttive degli edifici, garantendo il rispetto 
delle normative tecnico-estetiche, igienico-sanitarie, di sicurezza e vivibilità degli immobili e delle 
loro dipendenze. 

 
PARTE I PRINCIPI GENERALI E DISCIPLINA GENERALE DELL’ATTIVITÀ EDILIZIA 

Art. 1 - Contenuto e limiti del regolamento edilizio 
Tutti gli interventi edilizi da eseguire nel territorio comunale da parte di chiunque sono disciplinati, oltre che dalle 
leggi 
statali e regionali e dai regolamenti specifici d’interesse in esse indicati, anche dal presente regolamento, nonché dalle 
previsioni risultanti dalle cartografie e norme di attuazione degli strumenti urbanistici vigenti. Le disposizioni del 
presente Regolamento devono intendersi integrative del Codice Civile (ai sensi e per gli effetti dell’art. 871 del Codice 
medesimo), delle norme statali e regionali e dei regolamenti in esse specificati, e, pertanto, eventuali divergenze, con 
esclusione di quelle relative a norme del presente regolamento esplicitamente più restrittive, saranno risolte 
assumendo quanto disposto dalla norma gerarchicamente superiore. 
 
Art. 2 – Definizioni uniformi dei parametri urbanistici ed edilizi 
Ai fini dell’applicazione delle norme e procedure del Regolamento Edilizio, si assumono le definizioni uniformi, 
approvate nell’ambito dell’accordo/intesa raggiunto in data 20/10/2016 tra il Governo, le Regioni e i Comuni, 
concernente l'adozione del regolamento edilizio-tipo di cui all'articolo 4, comma 1-sexies del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 
380, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale Serie Generale n.268 del 16-11-2016, recante anche disposizioni sovraordinate 
in materia edilizia, nonché la D.G.R. Abruzzo n. 850 del 28.12.2017 di recepimento l’intesa succitata e di approvazione 
degli allegati inerenti il Regolamento edilizio tipo (RET). Dette definizioni sono riportate testualmente e 
dettagliatamente nell'Allegato A,  Inoltre, ai medesimi fini, si assumono le seguenti ulteriori definizioni: 

- Altezza virtuale (Acronimo: Hv) 
Per altezza virtuale di un edificio residenziale si intende il rapporto tra il volume totale (vuoto 
per pieno) e la somma delle superfici utili degli alloggi compresi nell'edificio. L'altezza virtuale risulta, quindi, 
direttamente proporzionale al grado di utilizzazione, ai fini abitativi, dell'edilizia residenziale e serve per verificare i 
requisiti tecnici dei fabbricati fruenti di contributi ai sensi della legge 457/1978. 
 
- Spazi interni scoperti 
Sono le aree scoperte circondate da fronti della costruzione, ed in particolare: 
patio: Si intende lo spazio interno di un edificio ad un solo piano, o al ’ultimo piano di un edificio a più piani, con 
normali minime non inferiori a mt 6,00, e pareti circostanti di altezza non superiore a mt 4,00. 
cortile: Si intende uno spazio interno nel quale la normale libera davanti ad ogni finestra è superiore a mt 8,00 e la 
superficie del pavimento superiore a 1/5 di quel a del e pareti che la circondano. 
chiostrina: Si intende uno spazio interno di superficie minima superiore a 1/8 di quel a del e pareti circostanti, le 
quali non abbiano altezza superiore a mt 20,00 e con una normale minima davanti ad ogni finestra non inferiore a 
mt 3,00. 
cavedio: spazio interno scoperto, di superficie non inferiore a mq. 0,70, per la ventilazione di bagni, servizi igienici, 
ripostigli di superficie non superiore a mq. 5,00 e per il passaggio delle canalizzazioni interne. Tale spazio deve 
essere percorribile per tutta la sua altezza ed avere aerazione naturale. 
Negli spazi interni definiti come patio possono affacciare ambienti di qualunque destinazione; 
Negli spazi interni definiti come cortile possono affacciare disimpegni verticali e orizzontali, depositi, locali igienici 
e cucine, con esclusione degli ambienti per abitazione, ufficio, lavoro, insegnamento, ricreazione, cura. 
Non sono consentite nei cortili costruzioni parziali, ma solo la totale copertura ove siano rispettati i limiti di densità 
fondiaria e di volume prescritti. L’uso di parcheggio coperto o autorimessa in cortile è consentito ove intervenga il 
nulla osta del ’autorità sanitaria e del vigili del fuoco. Non sono consentiti muri di recinzione di zone del cortile, se 
non completamente traforati o traslucidi, e per l’altezza del solo piano terreno. 
Negli spazi interni definiti come chiostrine possono affacciare soltanto disimpegni verticali o orizzontali e locali 
igienici. Nelle chiostrine non vi possono essere né sporgenze, né rientranze. 
Tutti gli spazi interni devono essere accessibili da locali di uso comune. 
Salvo che nelle chiostrine, sono ammesse parziali sistemazioni a giardino; tutte le rimanenti superfici dovranno 
essere regolarmente pavimentate, assicurando in ogni caso lo smaltimento del e acque mediante opportune 
pendenze e fognoli sifonati. 
Nelle zone di nuova edificazione sono vietate tipologie edilizie con cortili o chiostrine interne. 

- Unità edilizia 
l'entità edilizia individuata o individuabile come edificio autonomo e unitario dal punto di vista 
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tipologico, statico, funzionale ed architettonico. La definizione non comprende quei manufatti minori che abbiano 
un mero carattere accessorio e/o tecnologico di servizio. 

- Unità immobiliare 
l'insieme di stanze e vani accessori con autonomia funzionale ed ingresso indipendente. 

- Edificio residenziale 
un'unità edilizia comprendente una o più unità immobiliari, destinate o destinabili ad abitazioni 
private per una quota parte prevalente non inferiore al 60% della Superficie Utile dell'unità edilizia; mentre la 
restante parte può essere destinata ad usi non residenziali, purché ad esse compatibili. 

- Facciata o fronte 
parete esterna di una costruzione. 

- Ciglio della strada 
linea di limite della sede o piattaforma stradale comprendente tutte le sedi viabili, sia veicolari che pedonali, ivi 
incluse le banchine od altre strutture transitabili laterali alle predette sedi, nonché le strutture di delimitazione non 
transitabili (parapetti, arginelle e simili). 

- Lastrico solare 
Elemento edilizio scoperto e praticabile, realizzato a copertura di parti dell'edificio, munito di ringhiera o 
parapetto, direttamente non accessibile. 

- Struttura precaria 
manufatto prefabbricato, realizzato con struttura portante ed elementi di chiusura e di copertura in legno e/o in 
metallo, poggiato e/o fissato al suolo, di facile rimozione;  

 
Art. 3 - Definizioni degli interventi edilizi e delle destinazioni d'uso  
ATTIVITA' EDILIZIE E TITOLI ABILITATIVI 
 
Obiettivi 
ALLEGATO C – introdotto con D.G.R. Abruzzo n. 850 del 28.12.2017 
In attuazione del D.L. 12/9/2013 n. 133, convertito con modifiche dalla L. 11/12/2014 n. 164, in attuazione 
dell'art. 23/ter DPR 380/2001, che ha modificato il regime della variazione di destinazione d'uso, con la 
presente legge si regolamenta detta attività al fine di renderla omogenea per l'intero territorio regionale 
anche con riferimento alla tipologia dei titoli abilitativi. 

Definizioni 
 

1. La destinazione d'uso di un fabbricato o dell'unità immobiliare, è quella risultante dal pertinente titolo 
abilitativo edilizio rilasciato come per legge. In assenza o indeterminatezza del titolo, essa è desunta dagli 
atti relativi alla prima dichiarazione di nuova costruzione al Nuovo Catasto Edilizio Urbano oppure da atti 
probanti successivi all'accatastamento. 

2. La destinazione d'uso di un'area libera è il complesso di funzioni ammesse dallo strumento urbanistico 
per quell'area, in cui: la destinazione d'uso principale è quella qualificante o prevalente 
quantitativamente con una superficie utile maggiore del 50% del totale; la destinazione d'uso 
complementare, accessoria o compatibile è quella destinazione che integra o rende possibile la 
destinazione d'uso principale. 

3. Costituisce mutamento rilevante della destinazione d'uso ai fini urbanistici, ogni forma di utilizzo di un 
immobile o di una singola unità immobiliare diversa da quella originaria, ancorché non accompagnata 
dall'esecuzione di opere edilizie, purché tale da comportare l'assegnazione dell'immobile o dell'unità 
immobiliare di una destinazione d'uso prevalente diversa tra le categorie funzionale indicate al comma 5. 

4. Il mutamento di destinazione d'uso urbanisticamente rilevante è l'attività volta ad un utilizzo 
dell'immobile, della singola unità' immobiliare o di un'area diversa da quella originaria, ancorché non 
accompagnata dall'esecuzione di opere edilizie, che configuri un aumento del carico urbanistico di cui al 
D.M. 1444/68; 

5. Relativamente alle destinazioni d'uso prevalenti sono individuate le seguenti categorie funzionali 
a) residenziale; 
a-bis) turistico-ricettiva; 
b) produttiva e direzionale; 
c) commerciale; 
d) rurale. 

Le categorie nel dettaglio vanno rinvenute nel Quadro Generale delle Categorie, circolare Ministero 
Finanze n. 134 del 06/07/1941. 

 

6  



EDILIZIA LIBERA 
 

Come previsto dall'art. 6 del D.P.R. 380/2001 sono realizzabili in edilizia libera, e quindi senza alcun titolo 
abilitativo, i seguenti interventi: 

 
1. gli interventi di manutenzione ordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a); 
2. gli interventi di installazione delle pompe di calore aria-aria di Potenza termica utile nominale 

inferiore a 12 kW; 
3. gli interventi volli all'eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la 

realizzazione di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell'edificio; 
4. le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico, ad 

esclusione di attività di ricerca di idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro 
edificato; 

5. i movimenti di terra strettamente pertinenti all'esercizio dell'attività agricola e le pratiche agro- 
silvo-pastorali, compresi gli interventi su impianti idraulici agrari; 

6. le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento dell'attività 
agricola; 

7. le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e temporanee e ad essere 
immediatamente rimosse al cessare della necessità e, comunque, entro un termine non superiore a 
novanta giorni, previa comunicazione di avvio lavori all'amministrazione comunale; 

8. le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, che siano 
contenute entro l'indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi 
compresa la 
realizzazione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di raccolta delle acque, 
locali tombati; 

9. i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifici, da realizzare al di fuori della zona A) di cui al 
decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 

10. le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici; 
 

Tali interventi sono Comunicati al Comune di riferimento da parte del proprietario dell'immobile attraverso il 
Modello Comunicazione Inizio Lavori (CIL) approvato con D.G.R. n° 333 del 26/06/2017 e che costituisce parte 
integrante del Règolamento Edilizio Tipo. 

 
Il Comune effettuerà i controlli formali e tecnici su un campione del 10% delle dichiarazioni CIL presentate 
effettuando semestralmente l'estrazione del campione in forma pubblica e con le modalità che stabilirà in 
sede di approvazione del nuovo regolamento edilizia. 

 
CILA (COMUNICAZIONE DI INIZIO LAVORI ASSEVERATA) 

 
Come previsto dall'art. 6 bis del D.P.R. 380/2001 gli interventi subordinati a comunicazione di inizio lavori 
asseverata sono quelli non riconducibili all'elenco di cui agli articoli 6, 10 e 22 del D.P.R. 380/01. 

 
Tali interventi sono realizzabili previa comunicazione, anche per via telematica, dell'inizio dei lavori da parte 
dell'interessato all'amministrazione competente, fatte salve le prescrizioni degli strumenti urbanistici, dei 
regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico-edilizia vigente, e comunque nei rispetto delle altre 
normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia e, in particolare, delle norme 
antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all'efficienza energetica, di tutela 
dal rischio idrogeologico, nonché delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di 
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
L'interessato trasmette all'amministrazione comunale l'elaborato progettuale e la comunicazione di inizio dei 
lavori asseverata (CILA) da un tecnico abilitato, il quale attesta, sotto la propria responsabilità, che i lavori 
sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché che sono 
compatibili con la normativa in materia sismica e con quella sul rendimento energetico nell'edilizia e che non 
vi è interessamento delle parti strutturali dell'edificio; la comunicazione contiene, altresì, i dati identificativi 
dell'impresa alla quale si intende affidare la realizzazione dei lavori. E' obbligatorio l'uso del Modello 
Comunicazione Inizio Lavori Assevarata (CILA) approvato con D.G.R. n° 333 del 26/06/2017 e che costituisce 
parte integrante del Regolamento Edilizio Tipo. 

 
Il Comune effettuerà i controlli formali e tecnici su un campione del 10% delle dichiarazioni CILA presentate 
effettuando semestralmente l'estrazione del campione in forma pubblica e con le modalità che stabilirà in 
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sede di approvazione del nuovo regolamento edilizio. Del campione estratto sarà obbligatorio anche il 
sopralluogo in loco. 

 
La mancata comunicazione asseverata dell'inizio dei lavori comporta la sanzione pecuniaria pari a 1.000 euro. 
Tale sanzione è ridotta di due terzi se la comunicazione è effettuata spontaneamente quando l'intervento è in 
corso di esecuzione.» 

 
SCIA (SEGNALAZIONE CERTIFICATA INIZIO ATTIVITÀ’) 

 
Sono realizzabili mediante la segnalazione certificata di inizio di attività di cui all'articolo 19 della legge 7 
agosto 1990, n. 241, gli interventi di cui ai seguenti punti: 

 
a) gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), qualora riguardino 

le parti strutturali dell'edificio; 
b) gli interventi di restauro e di risanamento conservativo di cui all'articolo 3, comma 1, lettera qualora 

riguardino le parti strutturali dell'edificio; 
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), diversi da quelli indicati 

nell'articolo 10, comma 1, lettera e); 
d) variazioni di destinazione d'uso, con e senza opere e senza aumento di carico urbanistico, in tutte le 

zone urbanistiche, di cui al D.M. 1444/68, all'interno delle categorie funzionali di cui al comma I dell'art. 
23ter del D.P.R. 380/2001 così come meglio definite dalla Circolare del M.F. n° 134 del 6/7/1941; 

e) le varianti a permessi di costruire che non incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non 
modificano la destinazione d'uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell'edificio qualora 
sottoposto a vincolo ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni e 
non violano le eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire. Ai fini dell'attività di vigilanza 
urbanistica ed edilizia, nonché ai fini dell'agibilità, tali segnalazioni certificate di inizio attività 
costituiscono parte integrante dei procedimento relativo al permesso di costruzione dell'intervento 
principale e possono essere presentate prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori; 

f) Sono realizzabili mediante segnalazione certificata d'inizio attività e comunicate a fine lavori con 
attestazione del professionista, le varianti a permessi di costruire che non configurano una variazione 
essenziale, a condizione che siano con-formi alle prescrizioni urbanistico-edilizie e siano attuate dopo 
l'acquisizione degli eventuali atti di assenso prescritti dalla normativa sui vincoli paesaggistici, 
idrogeologici, ambientali, di tutela del patrimonio storico, artistico ed archeologico e dalle altre 
normative di settore. 

 
La realizzazione degli interventi di cui al presente Capo che riguardino immobili sottoposti a tutela storico- 
artistica, paesaggistico-ambientale o dell'assetto idrogeologico, è subordinata al preventivo rilascio del 
parere o dell'autorizzazione richiesti dalle relative previsioni normative. Nell’ambito delle norme di tutela 
rientrano, in particolare, le disposizioni di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004; 

 
È comunque salva la facoltà dell'interessato di chiedere il rilascio di permesso di costruire per la realizzazione 
degli interventi di cui al presente Capo, senza obbligo del pagamento del contributo di costruzione di cui 
all'articolo 16, salvo quanto previsto dall'ultimo periodo del comma i dell'articolo 23. In questo caso la 
violazione della disciplina urbanistico-edilizia non comporta l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 44 
ed è soggetta all'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 37. 

 
PERMESSO DI COSTRUIRE (PDC) 
Tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio sono subordinati a permesso di 
costruire. In particolare, come previsto dall'art. 10 del D.PR.r 380/2001, gli interventi soggetti a permesso di 
costruire sono i seguenti: 

a) gli interventi di nuova costruzione; 
b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte 

diverso dal precedente e che comportino modifiche della volumetria complessiva egli edifici o dei 
prospetti, ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino 
mutamenti della destinazione d'uso, nonché gli interventi che comportino modificazioni della 
sagoma di immobili sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e 
successive modificazioni. 

d) il mutamento della destinazione d'uso, con e senza opere e senza aumento di carico urbanistico, tra 
diverse categorie funzionali di cui all'art. 23 ter corna i del D.P.R. 380/2001, di edifici che per le loro 
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particolari caratteristiche ed in ragione di interessi meritevoli di tutela, siano, con delibera del 
consiglio comunale, motivatamente giudicati compatibili con la zona urbanistica omogenea in cui si 
trova l'edificio interessato. In tal caso il mutamento della destinazione d'uso è subordinato alla 
corresponsione degli oneri di concessione dovuti in conformità alla normativa vigente; 

e) Il mutamento della destinazione d'uso rilevante che implichi variazioni in aumento dei limiti e dei 
rapporti previsti dal D.M. 1444/68 o dalle norme dello strumento urbanistico comunale è consentito 
solo ove l'interessato, anche mediante la cessione di ulteriori aree, integri la quota prevista in 
rapporto alla mutata destinazione d'uso, se impossibilitato può ricorrere alla monetizzazione dello 
standard da reperire da parte dell'Amministrazione Comunale in altra area. Nei casi di mutamento di 
destinazione d'uso, anche senza opere edilizie, che implichi variazioni in aumento dei limiti e dei 
rapporti previsti dal DM 1444/68 o dalle norme dello strumento urbanistico comunale, inquadrabili 
come variazioni essenziali, è subordinato alla corresponsione degli oneri di concessione dovuti in 
conformità alla normativa vigente; 

f) Il mutamento della destinazione d'uso rilevante in deroga pu ò essere concessa dall'amministrazione 
comunale tramite permesso a costruire, a qualsiasi destinazione d'uso e di qualsiasi entità all'interno 
del proprio territorio comunale, qualora venga ravvisato l'interesse pubblico, garantita la quantità 
minima di cui all'articolo 3 del D.M. 1444/68 e soddisfatti i fabbisogni dei relativi servizi ed 
attrezzature da reperire 'a fronte dell'impegno di una concessione di una destinazione d'uso con 
maggiore carico urbanistico. Detti spazi possono essere reperiti entro i limiti delle disponibilità 
esistenti nelle adiacenze immediate, o monetizzati se esiste l'impossibilità alla loro individuazione; 

g) Il mutamento di destinazione d'uso per quei fabbricati ubicati nel territorio rurale, da sempre ad uso 
abitativo, mai legati ad alcuna azienda agricola o imprenditore agricolo. 

 
Nelle zone agricole non sono permesse variazioni della destinazione d'uso prevalente dei locali qualora 
connessi alla attività agricola, ma sussiste solo l’integrabilità di quella esistente con l'attività agrituristica 
secondo le norme in vigore. 
La violazione delle disposizioni regionali emanate ai sensi del presente comma non comporta l'applicazione 
delle sanzioni di cui all'articolo 44 del D.P.R. 380/2001. 
E' obbligatorio l'uso del Modello Permesso di Costruire (PdL) approvato in conferenza unificata Stato/Regioni 
nella seduta del 6 luglio 2017 in sede di recepimento regionale e che costituisce parte integrante del 
Regolamento Edilizio Tipo 
 

INTERVENTI SUBORDINATI A SEGNALAZIONE CERTIFICATA DI INIZIO DI ATTIVITÀ IN ALTERNATIVA AL 
PERMESSO DI COSTRUIRE (SCIA) 

 
In alternativa ai permesso di costruire ed ai sensi dell'Art, 23 del D.P.R. 380/2001, possono essere realizzati 
mediante segnalazione certificata di inizio di attività: 

a) gli interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 10, comma 1, lettera c); 
b) gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica qualora siano disciplinati da piani 

attuativi comunque denominati, ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di piano attuativo, che 
contengano precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui 
sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal competente organo comunale in sede di 
approvazione degli stessi piani o di ricognizione di quelli vigenti; qualora i piani attuativi risultino 
approvati anteriormente all'entrata in vigore della legge 21 dicembre 2001, n. 443, il relativo atto di 
ricognizione deve avvenire entro trenta giorni, dalla richiesta degli interessati; in mancanza si 
prescinde dall'atto di ricognizione, purché il progetto di costruzione venga accompagnato da apposita 
relazione tecnica nella quale venga asseverata l'esistenza di piani attuativi con le caratteristiche sopra 
menzionate; 

c) gli interventi di nuova costruzione qualora siano in diretta esecuzione di strumenti urbanistici generali 
recanti precise disposizioni plano-volumetriche. 

 
Gli interventi di cui alle lettere precedenti sono soggetti al contributo di costruzione ai sensi dell'articolo 16. 
Le regioni possono individuare con legge gli altri interventi soggetti a segnalazione certificata di inizio attività, 
diversi da quelli di cui alle lettere precedenti, assoggettati al contributo di costruzione definendo criteri e 
parametri per la relativa determinazione. 

 
E' obbligatorio l'uso del Modello Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA) approvato con D.G.R. n° 333 
del 26/06/2017 e che costituisce parte integrante del Regolamento Edilizio Tipo. 
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Ai fini della presentazione, del rilascio o della formazione dei titoli abilitativi previsti dal presente testo 
unico, le amministrazioni sono tenute ad acquisire d'ufficio i documenti, le informazioni e i dati, compresi 
quelli catastali, che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni e non possono richiedere 
attestazioni, comunque denominate, o perizie sulla veridicità e sull'autenticità ditali documenti, 
informazioni e dati. 

 
INTERVENTO SOSTITUTIVO REGIONALE- DISPOSIZIONI APPLICATIVE 

 
Ai sensi dell'Art 2 comma 9-ter. Della Legge 241/90 decorso inutilmente il termine per la conclusione 
dei procedimento o quello superiore di cui al comma 7 dello stesso art. 2 della legge 241/90, il 
privato può rivolgersi al Presidente della Giunta Regionale perché, entro un termine pari alla metà di 
quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con 
la nomina di un commissario. 

 
La conclusione del procedimento deve essere espressamente formalizzata anche con 
provvedimento di attestazione della formazione del silenzio-assenso per decorrenza dei termini. 

 
Il Presidente della Giunta Regionale attraverso le sue strutture competenti può disporre 
l'annullamento dei Permessi a Costruire in qualsiasi momento su istanza motivata di parte o su 
autonoma iniziativa. 

 
Le presenti disposizioni trovano applicazione diretta sul territorio comunale con valenza prevalente 
sulle norme e regolamenti edilizi vigenti e da redigere alla data di esecutività della presente che 
entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Abruzzo in versione Telematica 
 
Art. 4 - Procedimento per il rilascio e la presentazione dei titoli abilitativi edilizi e modalità di 

controllo degli stessi 

Il titolo abilitativo edilizio al quale sono subordinati gli interventi di trasformazione urbanistica e/o 
edilizia del territorio si identifica con il "Permesso di Costruire", così definito al comma 3 dell'art. 5 
del DPR 380/2001. 
Ai sensi dell'art. 11 del DPR 380/2001 il Permesso di costruire è rilasciato al proprietario 
dell'immobile o a chi abbia titolo per richiederlo, è trasferibile, insieme all'immobile, ai successori o 
aventi causa, e non incide sulla titolarità della proprietà o di altri diritti reali relativi agli immobili 
realizzati per effetto del suo rilascio. E irrevocabile e oneroso, e il suo rilascio non comporta 
limitazioni dei diritti dei terzi. In caso di trasferimento dell'immobile non ancora ultimato, 
l'acquirente, gli eredi o gli aventi causa devono chiedere la voltura del permesso di costruire al SUE. 
Ai fini dell'attivazione del procedimento di cui all'art. 20 del DPR 380/2001 finalizzato al rilascio del 
permesso di costruire, il proprietario o chi abbia valido titolo di legittimazione sull'immobile oggetto 
dell'intervento edilizio da realizzare, deve presentare allo Sportello Unico per l'Edilizia, all'uopo 
costituito ai sensi del comma 1 dell'art. 5 del medesimo DPR nell'ambito del Servizio Tecnico del 
Comune, richiesta di permesso di costruire avvalendosi obbligatoriamente della specifica 
modulistica adottata dal Servizio Tecnico, conforme alla modulistica uniforme per la presentazione 
delle istanze in materia edilizia di cui all’art. 2 del D.lgs. 126/2016 e relativi provvedimenti di 
attuazione e pubblicata nel sito informatico del Comune. 
Ogni variazione concernente i soggetti coinvolti deve essere tempestivamente comunicata allo 
S.U.E. 
L'istanza, inoltre, deve essere corredata della documentazione elencata al successivo art. 6. 
Il permesso di costruire, previa verifica dei presupposti di cui ai commi 1 e 2 dell'art. 12 del DPR n. 
380/2001, è rilasciato, ai sensi dell'art. 10 del medesimo DPR, o negato, con provvedimento 
adottato dal dirigente o responsabile dello Sportello Unico per l'Edilizia, a conclusione e nei termini 
del procedimento di cui all'art. 20 del DPR 380/2001. 11 provvedimento adottato è notificato 
all'interessato nei modi di legge. 
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Art. 5 - attivita’ istruttoria delle richieste di permesso di costruire – pareri degli uffici comunali e di 
uffici, enti o amministrazioni diverse da quella comunale 

 
Il procedimento per il rilascio del permesso di costruire è disciplinato dall’art. 20 del DPR n.380/2001 
e s.m. e i. e dell’art. 2 del D.lgs. 222/2016 e relativa Tabella A e dal presente regolamento, ferma 
restando l’osservanza di ogni altra disposizione statale o regionale in materia che dovesse 
subentrare. 
La data di presentazione presso lo Sportello Unico per l’Edilizia coincide, anche ai fini della 
decorrenza dei termini del procedimento medesimo, con l’attribuzione del numero di protocollo. 
La richiesta e la relativa documentazione, se depositate su supporto cartaceo, e non attraverso lo 
Sportello Unico Digitale, dovranno essere fornite anche in formato digitale (PDF e/o PDF/A)e 
sottoscritte digitalmente dal progettista. La loro risoluzione dovrà essere contenute entro i 300 dpi 

 
Art. 6 - adempimenti propedeutici al rilascio del permesso di costruire e all’inizio dei relativi lavori 

 
Il rilascio del permesso di costruire, nelle forme e nei modi previsti dalla vigente legislazione e in 
relazione al caso di specie, deve essere preceduto, a seconda del caso di specie, dai seguenti 
adempimenti: 

a) presentazione, anche in formato PDF e/o PDF/A, dell’eventuale atto di sottomissione e/o 
asservimento, ovvero dell’atto di convenzione stipulato per atto pubblico in forma 
bilaterale nei casi in cui lo strumento urbanistico generale preveda il ricorso al permesso di 
costruire convenzionato, debitamente registrato e trascritto; 

b) pagamento del contributo di costruzione, previsto dall’art. 16 del D.P.r. 380/2001 e s.m.i., 
L. 10/77 e L.r. 89/98., e prestazione di idonee garanzie, sotto forma di fidejussione bancaria 
o di polizza cauzionale rilasciata da impresa di assicurazione regolarmente autorizzata, in 
caso di rateizzazione. 

Il testo della polizza fideiussoria dovrà essere preventivamente approvato dal Comune, e dovrà 
contenere l’impegno del fidejussore a soddisfare l’obbligazione a prima richiesta da parte del 
Comune, senza attendere la pronuncia del Giudice,con espressa e specifica esclusione del beneficio 
di cui al secondo comma dell’articolo 1944 cod. civ. e della decadenza di cui all’articolo 1957 cod. 
civ. La fidejussione dovrà avere validità ed efficacia incondizionate fino alla data di definitiva ed 
integrale estinzione dell’obbligazione principale garantita e gli estremi della stesssa vanno riportati 
nel PdC.. 
Dell'avvenuto rilascio del permesso di costruire viene data notizia attraverso pubblicazione, per 
estratto,sull’albo pretorio (consultabile attraverso il sito internet del Comune), con la specifica 
indicazione delle opere da eseguire, del titolare e della località interessata. 

 
Art. 7 - efficacia del permesso di costruire 

 
Le caratteristiche del permesso di costruire sono stabilite dal Capo II, sezione I, del DPR n.380/2001 
e s.m.i. 
Il permesso di costruire assume efficacia dalla data di notificazione all’interessato dell’avvenuto 
rilascio dello stesso o dalla data del ritiro materiale dell’atto presso lo Sportello Unico per l’Edilizia. Il 
ritiro materiale presso lo Sportello Unico per l'edilizia equivale a notifica all'interessato. 
Il ritiro del permesso di costruire da persona diversa dal titolare, è consentita solo a fronte della 
presentazione di specifica delega accompagnata da copia del documento di identità del delegante. 

 
Art. 8 - varianti al permesso di costruire e varianti in corso d’opera 

 
Il titolare del permesso di costruire, prima dell’inizio dei lavori o nel corso degli stessi può richiedere 
varianti al progetto approvato. 
Le varianti sono soggette al rilascio del pertinente titolo abilitativo in relazione al tipo di intervento 
proposto con la variante. Il termine di efficacia del titolo presentato in variante, corrisponde a quello 
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del titolo di riferimento. 
 

Art. 9 - segnalazione certificata di inizio attivita’ (scia), segnalazione certificata di inizio attivita’ 
alternativa al permesso di costruire e comunicazione di inizio dei lavori asseverata (cila) 

 
Nei casi in cui in base all’art.22 e all’art.23 del DPR n.380/2001 e s.m.i. ci si possa avvalere, 
rispettivamente, della SCIA ovvero della SCIA alternativa al permesso di costruire, ovvero, nei casi di 
cui all’art.6-bis del medesimo decreto, della CILA, la stessa deve essere presentata allo Sportello 
Unico per l’Edilizia avvalendosi dei moduli adottati dal Servizio Edilizia Privata e pubblicati sul sito 
internet del Comune. 
I moduli, nel caso in cui sia consentito di non fare esclusivo riferimento alla procedura 
informatizzata, ove sussistente, dovranno essere compilati comunque anche in formato digitale, con 
riguardo e nel rispetto delle istruzioni eventualmente fornite dagli stessi, e presentati in copia 
cartacea nonché in formato PDF e/o PDF/A. In tale formato dovrà altresì essere presentato ogni 
altro allegato grafico/documentale che integra la SCIA, ovvero la CILA. In sede di presentazione, sugli 
stessi non dovrà risultare, né potrà essere apposta, alcuna ulteriore annotazione diversa da quelle 
necessarie alla loro acquisizione da parte del personale dello SUE. 
È consentita l’esecuzione di lavori in economia,ovvero in prima persona, senza affidamento degli 
stessi a ditte terze, delle opere di modesta entità che non interessano le specifiche normative di 
settore, con l’esclusione di quelli relativi ad impianti tecnologici e di quelli che dovessero interessare 
gli elementi strutturali, portanti e non, dell’edificio. 
Ogni variazione concernente i soggetti coinvolti nella SCIA, ordinaria od alternativa al permesso di 
costruire, ovvero nella CILA, deve essere tempestivamente comunicata allo Sportello Unico per 
l’Edilizia del Comune. 
Nel caso di SCIA alternativa al permesso di costruire, i lavori dovranno iniziare entro un anno dalla 
data di decorso del relativo termine di perfezionamento della sua efficacia e dovranno essere 
conclusi entro tre anni dalla medesima data. Qualora l’inizio dei lavori non avvenga entro tale anno, 
l’attuazione dei lavori è subordinata alla presentazione di una nuova SCIA alternativa, ovvero di 
un’istanza volta all’ottenimento di un permesso di costruire. 
Per la comunicazione di inizio/fine lavori, nonché per il collaudo finale, per le richieste di 
qualificazione dell’intervento a fini IVA, ci si dovrà avvalere degli specifici moduli pubblicati sul sito 
internet del Comune, provvedendo a compilarli con riferimento alle note in esso contenute. In caso 
di comunicazioni comunque intese ad integrare la documentazione relativa alle ditte esecutrici, è 
fatto obbligo di precisare quale sia la documentazione parziale già prodotta in atti. 
Il termine di efficacia dell’eventuale SCIA o CILA presentata in variante ad altro titolo, corrisponde a 
quello del titolo originario di riferimento oggetto di variante. 

 
Art. 10 - accertamento di conformita’ e titolo in sanatoria. 

 
La presentazione della richiesta di accertamento di conformità finalizzata al rilascio del titolo in 
sanatoria per interventi già soggetti a permesso di costruire, ovvero a SCIA alternativa al permesso 
di costruire, è disciplinata dall’art.36 del DPR n.380/2001 e s.m.i. 
In ragione del disposto di cui all’art.37, comma 6 del medesimo decreto, sono, altresì, soggetti a 
procedimento di accertamento di conformità ex art.36 gli interventi, eseguiti in assenza di SCIA 
ordinaria od in sua difformità, che hanno per oggetto opere soggette all’ottenimento del permesso 
di costruire ed al versamento del relativo contributo di costruzione. Il richiedente l’accertamento di 
conformità dovrà produrre la documentazione specificata negli articoli 10 e 12 del presente 
Regolamento, redatta con le modalità previste dalla modulistica in uso a tal fine presso l’Ente, in 
relazione al titolo edilizio necessario per l’effettuazione della tipologia di intervento che si intende 
realizzare. Si dovrà allegare, inoltre: 

a) dichiarazione del proprietario, resa ai sensi dell’articolo 47 del DPR 28 dicembre 2000, 
n. 445, che attesti il periodo di realizzazione delle opere abusive; 

b) esauriente documentazione fotografica, firmata dal progettista, atta a rendere evidente 
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lo stato delle opere realizzate.; 
c) duplice copia della documentazione nel caso in cui l’accertamento di conformità riguardi 

opere per le quali è necessario procedere alla richiesta della determinazione 
dell’aumento venale dell’immobile a cura dell’Agenzia delle Entrate, art. 34 c. 2 del DPR 
n.380/2001 e s.m.i.. Il costo sostenuto dal Comune per tale valutazione dovrà essere 
rimborsato dal titolare nell’ambito del relativo procedimento. 

Nel caso di opere eseguite in difformità da un titolo edilizio od in sua assenza, nonché di opere 
necessarie a ricondurre, tramite un mero completamento, alla conformità delle stesse al titolo di 
riferimento, (con esclusione dei casi in cui sia prevista la sanzione della demolizione per insanabilità 
dell’intervento), la documentazione da produrre, in relazione al caso di specie, sarà quella già 
prevista dal presente regolamento per l’ottenimento del titolo edilizio di riferimento. Tale 
documentazione dovrà essere integrata da: 

d) elaborati grafici che evidenzino le sole opere già eseguite e di cui si chiede la sanatoria; 
e) tavole di raffronto che evidenzino, con differenti colorazioni, le eventuali opere 

assentite, le opere da sanare e quelle da realizzare per il loro completamento . 
 

Art. 11 - Costo di istruttoria sulle richieste di titolo edilizio e denunce o segnalazioni di attività 
edilizia 

La presentazione delle CILA e delle SCIA, delle segnalazioni certificate di agibilità e delle 
comunicazioni di cui agli articoli 22, 23, 23bis, 24 e 48 del D.P.R. 380/2001 e s.m.i. ovvero il rilascio 
del permesso di costruire o di sue varianti, volture e proroghe nonché dei titoli in sanatoria,delle 
autorizzazioni paesaggistiche, dei certificati, e delle valutazioni preventive di progetti preliminari, 
sono soggetti e subordinati al versamento dei diritti segreteria nella misura stabilita dal Comune. 
Il pagamento dei diritti di segreteria, può avvenire tramite bonifico bancario, tramite versamento 
effettuato con bollettino postale. 
Le tariffe sono approvate con determinazione del Responsabile del Servizio. 

 
Art. 12 - La modulistica unificata edilizia, gli elaborati e la documentazione da allegare alla stessa 

 

Le istanze, le denunce, le comunicazioni, le segnalazioni e le dichiarazioni, che gli interessati sono 
tenuti a produrre per l'attivazione delle procedure finalizzate alla realizzazione di interventi edilizi, 
potranno essere formalizzate sulla seguente modulistica, che andrà compilata nelle parti richieste: 
- Mod. Pdc - E' obbligatorio l'uso del Modello Permesso di Costruire (PdL) approvato in conferenza 
unificata Stato/Regioni nella seduta del 6 luglio 2017 in sede di recepimento regionale e che 
costituisce parte integrante del Regolamento Edilizio Tipo; 
- Mod. Scia - E' obbligatorio l'uso del Modello Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA) 
approvato con D.G.R. n° 333 del 26/06/2017 e che costituisce parte integrante del Regolamento 
Edilizio Tipo; 
- Mod. Cila - E' obbligatorio l'uso del Modello Comunicazione Inizio Lavori Assevarata (CILA) 

approvato con D.G.R. n° 333 del 26/06/2017 e che costituisce parte integrante del Regolamento 
Edilizio Tipo; 

- Mod. Cil - Modello Comunicazione Inizio Lavori (CIL) approvato con D.G.R. n° 333 del 26/06/2017 e 
che costituisce parte integrante del Règolamento Edilizio Tipo; 

L'istanza per l'ottenimento del permesso di costruire e la comunicazione o segnalazione certificata 
di inizio lavori asseverata (CILA o SCIA) deve essere corredata della seguente documentazione: 
1) copia del titolo di legittimazione alla richiesta, con allegata attestazione del richiedente 

(accompagnata da fotocopia di un valido documento di identità personale del dichiarante) 
concernente il titolo di legittimazione medesimo; 

2) attestazione del proprietario con allegato documento di riconoscimento, qualora diverso dal 
richiedente, di aver preso visione degli atti e che nulla osta all'intervento; nel caso di 
condominio, copia della deliberazione con la quale l'assemblea di condominio concede il Nulla 
Osta ai lavori da eseguire; 

3) copia del documento di riconoscimento e del codice fiscale del richiedente; 
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4) documentazione catastale aggiornata, timbrata e vidimata dal progettista, costituita da estratto 
di mappa e risultati di visura storica relativi a tutte le particelle costituenti l'area di pertinenza 
urbanistica; 

5) ampia documentazione fotografica (datata, timbrata e firmata dal tecnico progettista), 
riproducente tutte le fronti di tutti gli edifici esistenti nell'ambito dell'area di pertinenza 
interessata o l'area di sedime interessata; 

6) ricevuta o attestazione di avvenuto versamento di una somma pari al costo di istruttoria di cui al 
successivo art. 5 del presente regolamento; 

7) dichiarazione del progettista (di cui al comma 1 dell'art. 20 del D.P.R. n. 380/2001) che asseveri 
la conformità del progetto agli strumenti urbanistici approvati ed adottati, ai regolamenti edilizi 
vigenti, e alle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia e, in 
particolare, alle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie nel caso in cui la 
verifica in ordine a tale conformità non comporti valutazioni tecnico-discrezionali, nonché alle 
norme relative all'efficienza energetica; 

8) elaborati tecnici, in tre copie cartacee più due ulteriori copie per ogni eventuale atto di assenso 
od autorizzazione di altri Enti comunque interessati, redatti da tecnici abilitati alla progettazione 
e regolarmente iscritti nei relativi ordini e collegi professionali, sufficienti a dare completa 
dimostrazione dell'intervento proposto, piegati secondo il formato UNI A4, datati e debitamente 
sottoscritti con apposizione di timbro professionale; 

 
Art. 13 - documentazione ed elaborati da allegare alla richiesta di permesso di costruire 

1. La documentazione da allegare alla richiesta di permesso di costruire è costituita unicamente da 
quella indicata nella modulistica uniforme per la presentazione della richiesta di permesso di 
costruire. 

2. I requisiti della documentazione tecnica da allegare alla richiesta di permesso di costruire, oltre a 
quanto stabilito dalle disposizioni richiamate nella Parte prima, sono i seguenti: 

 
2.1 La Relazione tecnico illustrativa deve contenere: 
• la descrizione delle opere in progetto, con esplicito riferimento ai piani territoriali di livello 

sovracomunale ed agli strumenti urbanistici comunali vigenti od adottati, nonché a 
regolamenti e norme specifiche vigenti inerenti alla richiesta di permesso di costruire; 

• la destinazione e la consistenza dell’intervento; 
• l’indicazione del titolo di proprietà o di legittimazione del richiedente; 
• l’indicazione delle modalità di regimazione delle acque superficiali e di smaltimento delle 

acque nere, con allegata apposita dichiarazione sottoscritta da professionista abilitato, 
corredata da idonea documentazione tecnica, che attesti, in relazione allo scarico delle 
acque 
meteoriche, il corretto dimensionamento delle condutture interrate, l’avvenuta verifica dei 
compluvi a valle dei nuovi insediamenti fino al raggiungimento dei corsi d’acqua principali, 
l’eventuale presenza di criticità e l’eventuale necessità di interventi da realizzare a cura e 
spese del richiedente; 

• l’attestazione, a firma del progettista, dalla quale risulti il rispetto della normativa vigente in 
materia di isolamento acustico ovvero che l'intervento non rileva ai fini della medesima; 

• nel caso di interventi su edifici esistenti, documentazione atta a comprovare lo stato di fatto 
dell’immobile oggetto dell’intervento e l’indicazione del titolo da cui derivi la legittimazione 
giuridica dello stesso (a titolo di esempio: gli estremi di licenze, concessioni, autorizzazioni, 
permessi edilizi, anche in sanatoria, atti notori, dichiarazioni sostitutive e/o 
idonea documentazione dimostrativa, ivi comprese le planimetrie catastali delle unità 
immobiliari interessate dall’intervento); 

• per gli interventi in zone agricole o ad esse assimilabili, dettagliata relazione asseverata che 
attesti se l’intervento ricada o meno in zona boscata e/o percorsa dal fuoco negli ultimi 10 
anni nonché se coinvolga o meno vegetazione arborea; 

• per gli edifici a muratura portante, verifica statica comprovante la compatibilità 
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dell’intervento in progetto con la struttura generale dell’edificio; 
2.2 La documentazione fotografica dello stato di fatto deve essere riferita alle aree ed agli 

edifici oggetto dell’intervento, con particolare riferimento all’area circostante gli stessi, 
con allegata planimetria dalla quale risultino i punti di vista dai quali sono state 
effettuate le riprese. Ove possibile, le foto dovranno essere realizzate da quattro 
direzioni opposte e dovranno comprendere sia la visione grandangolare da mt 50 chela 
foto zenitale (ripresa dall’alto). 

2.3 Gli elaborati grafici dello stato di fatto, di progetto e comparativi devono 
comprendere: 

• l’inquadramento cartografico con: 
a) individuazione dell’intervento su stralcio della C.T.R. alla scala 1:5000 e sulla 
mappa catastale alla scala 1:1000 o 1:2000, con indicati gli immobili oggetto 
dell’intervento ed i confini di proprietà; 
b) individuazione dell’intervento sugli stralci cartografici della vigente 
pianificazione sovraordinata e comunale generale e/o particolare; 

• rilievo planimetrico ed altimetrico dell’area e/o del/degli edificio/i e relative pertinenze, 
allargato all’intorno circostante, nella misura necessaria alla corretta comprensione 
dell’intervento alla scala opportuna a seconda della dimensione e del tipo di intervento, con 
l’indicazione delle quote del terreno naturale e l’ingombro planimetrico ed altimetrico dei 
manufatti, l’indicazione dei capisaldi di riferimento di cui all’art. 2 Capo II del presente 
Regolamento, i confini di proprietà, l’eventuale presenza di acque pubbliche, elettrodotti, 
oleodotti, metanodotti o infrastrutture primarie interessanti l’intervento, l’ubicazione dell’area 
e/o degli edifici rispetto alla viabilità pubblica e/o privata di uso pubblico, le alberature esistenti 
di alto fusto e quant’altro necessario per una corretta lettura grafica dello stato attuale degli 
immobili; 

• sezioni del sito e degli edifici esistenti nel numero e nelle scale opportune a comprenderne 
l’andamento e la consistenza, con riferimento all’intorno e con le annotazioni ritenute 
necessarie alla corretta comprensione dell’istanza; 

• planimetria di progetto su rilievo plano-altimetrico, dalla quale risulti: 
a) l’esatta posizione dell’opera riferita al caposaldo di riferimento; 
b) le sistemazioni esterne con i materiali usati; 
c) le quote del terreno sistemato; 
d) le connessioni con la viabilità pubblica o gravata di pubblico passaggio; 
e) le distanze di legge dai corsi d’acqua, dalle infrastrutture presenti sull’area o 
nell’immediato intorno (quali strade, elettrodotti, gasdotti, depuratori ecc), dai confini, dai 
fabbricati e da ogni altro elemento ritenuto significativo; 
f) le alberature da conservare e quelle nuove da inserire, con indicazione delle essenze, il 
tipo di illuminazione dell’area ed il tipo di recinzione; 

Detta planimetria dovrà inoltre riportare: l'ubicazione e la superficie dello spazio riservato a 
parcheggio (legge 122/1989); le quote relative alla distanza dei corpi di fabbricati dai confini e 
dalle strade; l'indicazione delle recinzioni; la sistemazione delle aree scoperte inclusi gli 
interventi vegetazionali e la loro destinazione; le limitrofe o viciniori strade pubbliche o private e 
la loro denominazione; gli accessi (all'immobile interessato) e relativi numeri civici in quanto 
esistenti; l'indicazione (qualora esistenti nelle limitrofe strade o all'interno della superficie del 
lotto) dei servizi di rete (idriche, fognarie, elettriche, telefoniche, metanodotti, cabine di 
trasformazione, ecc.); 

• sezioni di progetto del terreno sistemato, con l’ingombro altimetrico degli edifici rispetto ad esso 
ed il raffronto con il terreno naturale alla scala del rilievo; 

• Progetto definitivo, alla scala 1:100, contenente: 
 

a) piante a tutti i livelli opportunamente quotate con quote al finito, con indicata la destinazione 
e la superficie netta di ogni locale, 

 

b) le misure delle bucature sul relativo asse e le superfici finestrate con relativo rapporto aero-
illuminante; debitamente orientate e sufficientemente quotate (con quote al finito) per 
individuarne la consistenza planimetrica e la collocazione altimetrica del piano interessato e, per 
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le coperture, delle linee di gronda e di colmo, nonché la consistenza planimetrica di tutti i locali 
in esso contenuti. 

 

c) In ogni locale o spazio coperto o scoperto dovrà indicarsi la destinazione e la superficie netta, 
nonché, per i locali chiusi e coperti, la superficie finestrata. 

 

In ogni pianta andrà riportato il tracciato delle sezioni e dovrà indicarsi la superficie coperta, il 
volume totale e il volume tecnico del piano interessato; 

- sezioni e prospetti con riferimento al terreno circostante, quote ai vari piani, altezza 
massima di ogni corpo di fabbrica e altezza interna dei vari locali a seconda della loro 
destinazione; 

- schema dello smaltimento delle acque bianche e nere e degli allacciamenti alla pubblica 
illuminazione, acquedotto, gas; 

• schemi grafici dimostrativi del computo analitico dei volumi o delle superfici del manufatto in 
riferimento al tipo di definizione parametrica adottata dallo Strumento Urbanistico Generale e/o 
attuativo vigente con dimostrazione della rispondenza quantitativa delle aree da asservire ai 
corrispondenti indici di edificabilità; 

• planimetria, redatta su mappa catastale, delle aree da asservire e relativa superficie catastale 
derivata dalla sommatoria delle superfici di mappali o parti di mappali interessati; 

• schemi grafici dimostrativi del computo analitico delle superfici da riservare a parcheggio 
pertinenziale, nonchè a parcheggio pubblico, a verde pubblico e/o privato secondo quanto 
prescritto dal vigente Strumento Urbanistico Generale e/o dal D.M. 1444/1968; 

• indicazione dei particolari costruttivi, espressi nella relativa scala opportuna, con l’indicazione dei 
materiali e delle coloriture, delle viste assonometriche e/o prospettiche, dei fotomontaggi, ecc…; 

• Nel caso di interventi su edifici esistenti, oltre a quanto indicato ai precedenti punti, se pertinenti, 
dovrà essere prodotta la seguente documentazione: 

- prospetti e sezioni alla scala 1:200 della/delle unità immobiliare/i allargate a quelle in 
aderenza o poste a distanza uguale od inferiore a mt 10 dall’edificio oggetto 
dell’intervento e, comunque, estesi all’intera facciata dell’edificio; 

- rilievo in scala 1:100 dello stato di fatto dell’edificio e dell’area di pertinenza 
comprendente piante, sezioni, prospetti opportunamente quotati e con l’indicazione dei 
riferimenti altimetrici rapportati ad un caposaldo certo, le quote di ogni solaio e le altezze 
totali dell’edificio; dovranno essere, altresì, rappresentati tutti i piani, ed espressamente 
indicate le destinazioni d’uso dei vani ed il numero di unità immobiliari, nonchè la pianta 
della copertura; eventuali particolari architettonici significativi dovranno essere 
rappresentati in scala non inferiore ad 1:20; 

- raffronto tra stato attuale e progetto, comprendente piante, sezioni e prospetti in scala 
1:100, con la rappresentazione delle demolizioni in colore giallo e delle nuove opere in 
colore rosso; 

• Nel caso di strade e/o sistemazione di aree, oltre a quanto indicato ai precedenti punti se 
pertinenti, dovrà essere prodotta la seguente documentazione: 

- planimetria con la posizione del tracciato stradale o della sistemazione dell’area 
sovrapposti al rilievo con le quote del terreno e del progetto; 

- planimetria quotata del progetto contenente tutti gli elementi atti a definirlo, quali: curve, 
pendenze, localizzazione delle sezioni, opere di sostegno, canalizzazioni, il sistema di 
deflusso delle acque meteoriche, ecc.; 

- sezioni trasversali e profilo longitudinale; 
- particolari costruttivi delle opere di sostegno, dei parapetti o ringhiere, e dell’eventuale 

illuminazione. 
• elaborati e/o dichiarazioni di cui alla Legge n. 13/1989 e relativo regolamento di attuazione 

(abbattimento barriere architettoniche); 
• elaborati di progetto e/o dichiarazioni, inerenti i seguenti impianti, qualora oggetto di intervento 

o comunque interessati: elettrico; idrosanitario; riscaldamento, climatizzazione e ventilazione; 
gas; radiotelevisivo; sollevamento (ascensori, montacarichi, etc); antincendio; 

• Relazione tecnica di valutazione d'impatto acustico (ai sensi dell'art. 8, comma 4 e successivi, 
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Legge 447/1995), qualora necessaria, e relazione tecnica di valutazione previsionale del clima 
acustico (ai sensi dell'art. 8, comma 2 e successivi, Legge 447/1995), qualora necessaria, redatte 
entrambe a firma di un tecnico competente in acustica (ai sensi dell'art. 2 della medesima Legge 
447/95). 

• Gli elaborati grafici di progetto, da presentarsi in due copie, devono essere predisposti nel 
formato UNI e piegati nella dimensione di cm.21 x cm.29,7, devono essere numerati 
progressivamente e devono riportare l’indicazione dell’oggetto e dell’ubicazione dell’intervento, 
la scala dei disegni, la data di redazione ed ogni altra informazione necessaria alla individuazione 
univoca di ogni singola tavola, il nome e la firma di chi richiede il permesso di costruire, nonché il 
nome, l’apposizione del timbro di iscrizione all’albo e la firma del progettista. 

• In caso di contrasto fra le dimensioni rappresentate graficamente e quelle scritte, prevalgono 
queste ultime. 
• Qualora la natura e le caratteristiche dell'intervento siano tali da non richiedere la necessità 

di alcuni degli elaborati sopra indicati, e delle notazioni per essi previste, le richieste di 
permesso di costruire possono essere corredate da un minor numero di elaborati e relativi 
contenuti, sempre che quelli prodotti risultino sufficienti ed esaustivi per il corretto e 
completo esame del relativo progetto. 

 
Art. 14 - Potere di deroga 

Sono consentiti i casi di deroga di cui agli artt. 14, 79 e 88 del DPR n. 380/2001 nel rispetto delle 
disposizioni medesime. 

 
PARTE SECONDA – DISPOSIZIONI REGOLAMENTARI COMUNALI IN MATERIA EDILIZIA TITOLO I - 

DISPOSIZIONI ORGANIZZATIVE E PROCEDURALI 

Capo I - SUE, SUAP e organismi consultivi 
 

Contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 
 

1. la composizione, i compiti e le modalità di funzionamento, dello Sportello unico per l’edilizia, della 
Commissione edilizia se prevista, comunque denominata, e di ogni altro organo, consultivo o di 
amministrazione attiva, costituito secondo la disciplina vigente, ivi compresa quella statutaria 
locale; 

 
Lo SUE è istituito ai sensi dell’art.5 del DPR n.380/2001 e s.m. e svolge i compiti da esso previsti, 
anche avvalendosi di modalità informatiche e telematiche, sia per l’accettazione delle pratiche 
edilizie e di ogni documentazione ad esse inerente, sia per la relativa gestione ed istruttoria. 
Ferma restando la competenza dello sportello unico per le attività produttive definita dal 
regolamento di cui al DPR 7 settembre 2010, n. 160, il SUE, costituendo, l'unico punto di accesso per 
il privato interessato in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti il titolo abilitativo e 
l'intervento edilizio oggetto dello stesso, cura e svolge quanto allo stesso sportello attribuito dalle 
disposizioni del DPR 380/2001; 
Tutte le richieste e denunce devono essere istruite a cura del SUE secondo il numero progressivo di 
acquisizione e trasmesse con lo stesso ordine per l'acquisizione di eventuali atti di assenso o parere 
di competenza di altri Enti, salvo che non si tratti di opera pubblica o di opere, anche private, per le 
quali ricorrono motivi d'urgenza. 
Il SUE cura, altresì, i rapporti con le altre strutture comunali coinvolte nelle attività proprie dello 
Sportello stesso, ed è impegnato all'espletamento delle seguenti attività, che, indistintamente, con 
l'ausilio di apposito software, per ciascuna pratica, saranno registrate in apposito database: 

a) ricevere le domande, le denunce, le segnalazioni e le comunicazioni di inizio attività per la 
realizzazione di interventi edilizi nel territorio comunale, ivi comprese le istanze per il rilascio 
del certificato di agibilità; 

b)fornire informazioni sulle materie di cui al precedente punto a), anche attraverso l'archivio 
informatico (database) contenente i necessari elementi normativi, le informazioni sugli 
adempimenti necessari per lo svolgimento delle procedure, l'elenco delle domande presentate, 
lo stato del loro iter procedimentale nonché tutte le informazioni utili disponibili, accessibile 
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gratuitamente, anche per via telematica, a chi vi abbia interesse; 
c) espletare tutti gli adempimenti necessari all'acquisizione dei pareri e di ogni altro atto di 

assenso comunque denominato di competenza di altre pubbliche amministrazioni, nonché di 
altre strutture comunali, chiamate a pronunciarsi nel corso del procedimento, anche mediante 
l'indizione della Conferenza di servizi. 

d)adottare i provvedimenti in tema di accesso ai documenti amministrativi, nelle materie di cui al 
punto a), ai sensi dell'art. 22 della legge n. 241/90; 

e) curare i rapporti tra l'Amministrazione comunale, il privato e le altre amministrazioni (Ufficiale 
Sanitario, Soprintendenza, Genio Civile, ecc.) chiamate a pronunciarsi in ordine all'intervento 
edilizio, finalizzati alla condivisione di modalità atte a snellire le procedure per la definizione 
delle pratiche; 

f) rilasciare, nel rispetto dei termini di legge e di regolamento, i permessi di costruire, i certificati 
di agibilità, eventuali dinieghi, nonché le certificazioni attestanti le prescrizioni normative e le 
determinazioni di provvedimenti di qualsiasi altro tipo a carattere urbanistico-edilizio, 

comunque rilevanti per una corretta e controllata attività edilizia nel territorio comunale. 
L’attivazione dei procedimenti complessi e la richiesta di pareri preliminari di conformità, anche da 

parte di altri uffici comunali, sono gestite dallo SUE mediante lo strumento della Conferenza dei 
Servizi. 
Lo SUE fornisce informazioni e modulistica attraverso le pagine Web dedicate presenti nel sito 
internet comunale. 

Le modalità di gestione anche telematica delle pratiche edilizie, con specifiche tecniche degli elaborati 
progettuali anche ai fini dell’aggiornamento della cartografia comunale; 

Il Settore tecnico del Comune e, pertanto il SUE, ha già in corso l'implementazione di dotazioni 
tecnologiche che consentirà una gestione rapida delle procedure, un’agevole e costante 
collegamento con l'utenza, con le altre strutture comunali e con gli Enti esterni. 
La dotazione tecnologica garantirà: 
- la creazione ed il funzionamento del database di cui al precedente articolo; 
- la gestione informatica dei procedimenti; 
- la produzione automatica di avvisi e comunicazioni all'utenza. 
Il SUE gestisce i procedimenti in materia edilizia nel rispetto delle norme di legge agli stessi 
applicabili. 
L'avvio del procedimento amministrativo avviene nel momento di accettazione delle domande o 
atti, previa verifica formale amministrativa e non nel merito, presso il front office del SUE. 
In caso di esito positivo della verifica, il personale preposto al Front Office rilascia all'utente la 
ricevuta di avvenuta presentazione della pratica con indicazione dell'oggetto della domanda e degli 
estremi di protocollo assegnati (data e numero), nonché il numero di pratica edilizia. 
Lo stesso personale, in caso di mancanza degli allegati e documenti necessari alla definizione della 
pratica, non accetta l'istanza. 
A ciascuna istanza "in entrata" allo Sportello Unico per l'Edilizia, che costituirà attivazione iniziale di 
procedura edilizia, va attribuito, quale campo relativo alla pratica edilizia. Ogni documentazione 
integrativa, nota interlocutoria, richiesta di pareri, atto o provvedimento, e allegati compresi, 
prodotti dall'interessato o adottati dall'Ufficio, saranno assoggettati e trattati conformemente a 
quanto appena precisato, con l'accortezza che il nome del file consegnato in accettazione o 
generato dall'Ufficio conterrà nel suo campo specifico il numero della pratica edilizia di riferimento, 
in modo da collegarne il contenuto al fascicolo di appartenenza. 
Tale procedura, dalla data della sua attivazione, comporterà al Comune la dotazione di un archivio 
anche informatico, il cui database consentirà la visualizzazione a monitor dello stato delle pratiche 
inserite. 
La pratica, entro il giorno successivo all'entrata al protocollo, andrà assegnata, previa registrazione 
della data di assegnazione, al Responsabile del Procedimento per l'istruttoria, che ne curerà l'esame 
secondo l'ordine cronologico di presentazione. 
Il SUE cura tutti gli adempimenti necessari all'acquisizione dei pareri e degli atti di assenso 
comunque denominati di competenza di altre pubbliche amministrazioni, nonché di altre strutture 
comunali, chiamate a pronunciarsi nel corso del procedimento, anche mediante l'indizione della 
Conferenza di servizi. 
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2. Le modalità di coordinamento con il SUAP. 
Per tutti i procedimenti che abbiano ad oggetto l'esercizio di attività produttive e di prestazione di 
servizi, quelli relativi alle azioni di localizzazione, realizzazione, trasformazione, ristrutturazione o 
riconversione, ampliamento o trasferimento, nonché cessazione o riattivazione delle suddette 
attività, ovvero per qualunque attività economica, di carattere imprenditoriale o professionale, 
svolta senza vincolo di subordinazione, diretta allo scambio di beni o alla fornitura di altra 
prestazione anche a carattere intellettuale, nonché per gli insediamenti onlus, si applicano le 
procedure previste dalla legislazione in materia di SUAP. 
Le domande, le dichiarazioni, le segnalazioni e le comunicazioni concernenti le attività di cui al 
comma 1 ed i relativi elaborati tecnici e allegati sono presentati, di norma, su supporto informatico. 
L’attivazione dei procedimenti complessi e la richiesta di pareri preliminari di conformità, anche da 
parte di altri uffici comunali, appartenenti a settori diversi, sono gestiti dallo SUAP normalmente 
mediante lo strumento della conferenza dei servizi. 
Lo SUAP fornisce informazioni e modulistica attraverso le pagine Web dedicate presenti nel proprio 
sito internet. 
Lo SUAP rappresenta l'unico interlocutore tra l'impresa e le Pubbliche Amministrazioni per tutti i 
procedimenti che abbiano a oggetto l'esercizio di attività produttive e di prestazione di servizi, e 
quelli concernenti le azioni di localizzazione, realizzazione, trasformazione, ristrutturazione o 
riconversione, ampliamento o trasferimento nonché cessazione o riattivazione delle suddette 
attività. 

 
Capo II - Altre procedure e adempimenti edilizi 
Contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 

 
1. autotutela e richiesta di riesame dei titoli abilitativi rilasciati o presentati; 

 

Al fine di consentire l'esercizio del diritto di autotutela, l’avente dirittoe può avanzare richiesta di 
riesame di titoli abilitativi già rilasciati, esplicitandone le motivazioni ed allegando eventuale 
documentazione a supporto. 
La richiesta di cui al precedente comma andrà esaminata da parte dell'Ufficio ricevente e dallo 
stesso riscontrata entro il termine previsto dalla normativa vigente, anche con provvedimento di 
revoca del titolo abilitativo oggetto di richiesta, ricorrendone le condizioni. 
L'esercizio dei poteri di autotutela nei riguardi dei titoli edilizi è svolta nei rispetto delle modalità e 
delle garanzie previste al Capo IV bis della L. 241/1990 e s.m.i. 

 
2. certificato di destinazione urbanistica; 
Il Certificato di Destinazione Urbanistica (C.D.U.) di cui al comma 2 dell'art. 30 del DPR n.380/2001 è 
rilasciato dal Dirigente o Responsabile in capo dell'Urbanistica, indica le prescrizioni ed i vincoli di 
carattere urbanistico riguardanti i terreni e/o le unità immobiliari censite al N.C.T. ed al N.C.E.U. del 
Comune ed è rilasciato dallo SUE nel termine di 30 giorni dalla data di presentazione della relativa 
richiesta. In caso di mancato rilascio del certificato nel termine previsto, esso può essere sostituito 
dalla dichiarazione di cui al comma 4 del medesimo art. 30. 
La richiesta deve essere compilata secondo il modulo predisposto, motivandone la causale e 
provvedendo a specificare le generalità del richiedente, gli identificativi catastali necessari ad 
individuare gli immobili di interesse, all’uopo allegando una copia dell’estratto di mappa che 
evidenzi l’ubicazione degli stessi. 
Con esclusione del caso in cui la richiesta sia avanzata per la necessità di provvedere alla 
presentazione di denunce di successione, essa dovrà essere presentata munita di marca da bollo 
nella misura vigente. 
Il rilascio del Certificato è soggetto al pagamento dei diritti di segreteria nella misura vigente. Il 
relativo importo viene commisurato al numero di particelle catastali inserite nella richiesta. 
Il pagamento dei diritti di segreteria, come anche l’imposta di bollo, può avvenire tramite bonifico 
bancario, oppure versamento effettuato con bollettino postale. 
Il Certificato ha validità di un anno dalla data del rilascio, fatte salve modifiche allo strumento/piano 
urbanistico che dovessero subentrare nel frattempo. 
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3. proroga e rinnovo dei titoli abilitativi; 
Nei casi di richiesta di rinnovo di permesso di costruire dovrà essere presentata istanza nella quale 

devono essere specificati, oltre alle generalità del richiedente, gli estremi del permesso di costruire 
(numero e data, titolare, oggetto e ubicazione, nonché numero della relativa pratica edilizia) cui il 
rinnovo si riferisce ed in allegato la seguente documentazione in duplice copia: 

a) relazione tecnico-illustrativa relativa allo stato di avanzamento dei lavori con 
descrizione dettagliata delle opere ancora da eseguire con evidenza di quelle dalle 
quali deriva la corresponsione di un contributo di costruzione ulteriore o residuo, 
rispetto a quello originariamente previsto; 

b) documentazione fotografica a colori d’insieme e di dettaglio, illustrativa dello stato di 
fatto, corredata da planimetria con l’indicazione dei punti di ripresa; 

c) elaborati grafici corrispondenti a quelli allegati al titolo di cui si chiede il rinnovo con 
evidenziate le opere già realizzate e quelle che restano da eseguire. 

La documentazione di cui al comma 1, nonché quella eventualmente prevista da norme di legge e 
dallo strumento/piano urbanistico comunale, dovrà essere redatta nei modi e nella forma specificati 
nell’ art. 13 del presente Regolamento; 
Nel caso in cui le opere ancora da eseguire rientrassero nelle fattispecie che prevede la 
corresponsione di un contributo di costruzione ulteriore rispetto a quello originariamente previsto, 
la richiesta di rinnovo del permesso di costruire dovrà essere preceduta dalla verifica dell’entità del 
contributo dovuto alla data di presentazione dell’istanza, fatti salvi gli adeguamenti del caso. 
Decorso un anno dal rilascio del Permesso di Costruire senza che i lavori siano iniziati, il P.d.C. 
decade automaticamente senza la necessità di atti formali che ne dichiarino la decadenza e le 
eventuali opere eseguite saranno considerate realizzate in assenza di titolo abilitativo. La mera 
comunicazione di inizio lavori di per sé non è sufficiente a considerare effettivamente iniziati i lavori 
stessi in quanto l'inizio dei lavori può ritenersi sussistente quando le opere intraprese siano tali da 
manifestare l'effettiva volontà da parte del concessionario di realizzare il manufatto assentito e/o 
che sia in essere un processo costruttivo di modificazione edilizia iniziato e irreversibile. 
Per essere considerata valida, inoltre, la comunicazione di inizio lavori dovrà contenere tutti gli 
elementi necessari ad individuare compiutamente l’opera e i soggetti coinvolti. Anche nel caso di 
istanza di Permesso di Costruire in Variante al progetto iniziale il termine previsto dalla normativa 
per l'inizio dei lavori non è suscettibile di sospensione né di interruzione e non è, pertanto, 
prorogabile in quanto, in presenza di variazioni di entità tale da non Consentire l'effettivo inizio dei 
lavori come sopra definito, nel preminente interesse pubblico sarà necessaria la rivalutazione 
dell'intero intervento con il rilascio di nuovo Permesso di Costruire. 
Decorso un anno dal rilascio del Permesso di Costruire senza che i lavori siano iniziati sarà 
necessario richiedere un nuovo Permesso di Costruire allegando un progetto che sia conforme alle 
norme edilizie urbanistiche vigenti al momento della nuova domanda. 
Le opere assentite nel Permesso di Costruire devono essere ultimate entro 3 anni dall'inizio dei 
lavori. Un periodo più lungo può essere previsto nel Permesso di Costruire in relazione alla mole 
delle opere da realizzare o delle sue particolari caratteristiche costruttive. 
Qualora entro i termini suddetti i lavori non siano stati iniziati o ultimati, il titolare del Permesso di 
Costruire deve richiedere un nuovo Permesso di Costruire, per la parte ancora da realizzare. 
E’ prevista la possibilità di richiedere una proroga. La richiesta deve avvenire anteriormente alla 
scadenza dei termini di inizio e fine lavori. 
E' ammessa la proroga del termine per l'inizio e l'ultimazione dei lavori con provvedimento 

motivato e solo per fatti sopravvenuti estranei alla volontà del titolare del Permesso di Costruire. 
Il Permesso di Costruire costituisce semplice presunzione di conformità delle opere autorizzate a 
leggi ed a regolamenti, nonché presunzione di corrispondenza alle effettive dimensioni e 
caratteristiche sia del terreno da utilizzare che degli edifici limitrofi. Il possesso di esso non esime, 
pertanto, il titolare del Permesso di Costruire, il Progettista ed il Direttore dei Lavori, dalla 
responsabilità e dall'obbligo di osservare leggi e regolamenti in vigore. Restano sempre salvi ed 
impregiudicati i diritti di terzi. 
4. sospensione dell’uso e dichiarazione di inagibilità; 
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Il certificato di agibilità, ai sensi del comma 1, art. 24 del DPR n.380/2001, attesta la sussistenza delle 
condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico degli edifici e degli impianti negli stessi 
installati, valutate secondo quanto dispone la normativa vigente. 
Il certificato viene rilasciato, ai sensi del comma 2 del suindicato art. 24, dal dirigente o responsabile 
del competente Ufficio Urbanistica. 
In caso di sopravvenuta carenza delle condizioni di agibilità di cui all’art. 24 del D.P.R. 380/2001 e/o 
in presenza di condizioni di pericolo per la pubblica e privata incolumità, quali accertate da 
personale tecnico comunale. 
Il potere di dichiarazione di inagibilità di un edificio o di parte di esso ai sensi dell'articolo 222 del 
regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, è esercitabile, ai sensi dell'art. 26 del DPR n. 380/2001, anche 
in presenza di certificato di agibilità già rilasciato. 
il Sindaco può disporre con apposito provvedimento l’inagibilità del fabbricato o dei locali interessati 
fino all’avvenuta esecuzione dei lavori di ripristino e comunque di messa in sicurezza che dovranno 
essere eseguiti a cura dei proprietari con l’ausilio della direzione di un tecnico libero professionista 
di fiducia. 
Sono dichiarate inagibili, ai sensi del comma 6 dell'art. 82 del DPR n. 380/2001, tutte le opere 
realizzate negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico in difformità dalle disposizioni vigenti in 
materia di accessibilità e di eliminazione delle barriere architettoniche, nelle quali le difformità siano 
tali da rendere impossibile l'utilizzazione dell'opera da parte delle persone diversamente abili. 
La dichiarazione di agibilità non può mai essere rilasciata se la costruzione viola disposizioni igienico-
sanitarie e norme urbanistiche. 
Il ripristino dell’agibilità è subordinato alla presentazione di una perizia, a firma del medesimo 
tecnico, che attesti il ripristino delle condizioni di sicurezza e di fruibilità dell’immobile interessato. Il 
dirigente o responsabile in Capo dell'Ufficio preposto, entro 60 giorni dalla richiesta del certificato di 
agibilità, ove riscontri l'impossibilità di rilasciarlo, deve notificare all'interessato, avviso con 
l'indicazione delle opere e degli adempimenti necessari per ottenere la certificazione, 
assegnando un termine non inferiore a 90 giorni e non superiore a 120 giorni per l'esecuzione. 
Trascorso il termine assegnato, il dirigente o responsabile in capo notificherà, entro i successivi 60 
giorni, diniego motivato. 
La dichiarazione di agibilità deve essere revocata quando vengono meno i presupposti prescritti 
dalla legge e in particolare in caso di mutamento della destinazione d'uso senza concessione, salvo 
le ulteriori sanzioni amministrative e penali previste dalla legge. 
5. contributo per oneri di urbanizzazione e costo di costruzione: criteri applicativi e rateizzazioni; Il 
contributo di costruzione, ricorrendone i presupposti, è dovuto dal titolare del permesso di costruire 
o della SCIA, ovvero della CILA. Esso è commisurato all’incidenza degli oneri di urbanizzazione 
nonché al costo di costruzione, in relazione al tipo di intervento, conformemente a quanto stabilito 
dalla normativa statale e regionale. 
Per gli interventi da realizzare mediante permesso di costruire, il contributo di costruzione è 
determinato dal responsabile del procedimento, in base alla quantificazione delle superfici di 
riferimento effettuata sulla scorta della relativa rappresentazione grafico analitica predisposta dal 
progettista, quale dovuta in sede di presentazione della richiesta di permesso di costruire. 
Nel caso di interventi soggetti a SCIA, sia essa ordinaria o alternativa al permesso di costruire, o alla 
CILA, che comportino la necessità di corrispondere il contributo di costruzione, il relativo computo, 
sottoscritto dal progettista e dal committente, dovrà essere allegato già in sede di presentazione 
(all’art. 8 della L.R. n. 89/98.), unitamente allo schema esplicativo della superficie utile oggetto del 
contributo 
Il tardivo o mancato pagamento del contributo di costruzione comporta le sanzioni di cui all'articolo 
42 del DPR n.380/2001 e s. m.. 
É consentito il pagamento rateizzato a richiesta dell’interessato, in particolare: 

a) prima rata, all’atto del rilascio del permesso di costruire o della presentazione del titolo 
certificato ( SCIA o CILA ); 
b) seconda rata, alla scadenza del sesto mese dalla data del rilascio del permesso di 
costruire, ovvero dalla data di efficacia della SCIA; 
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c) terza rata, alla scadenza del dodicesimo mese dalla data del rilascio del permesso di 
costruire, ovvero dalla data di efficacia della SCIA; 
d) quarta rata alla scadenza del 18° mese dalla data del rilascio del permesso di costruire, 
ovvero dalla data di efficacia della SCIA o della CILA. 

Nei casi in cui si proceda a rateizzazione, prima del rilascio del permesso di costruire, ovvero prima 
dell’inizio dei lavori nel caso di SCIA, occorre depositare apposita istanza, all’esito positivo della 
quale, seguirà presentazione di idonea fideiussione, anche assicurativa, atta a garantire il 
pagamento della somma ancora dovuta, avente durata non inferiore al periodo previsto per le 
rateizzazioni, comprensiva delle penali di legge. 

 
 

esecuzione diretta di opere di urbanizzazione a scomputo parziale o totale 
Nel caso in cui vengano eseguite opere di urbanizzazione a scomputo parziale o totale del contributo 
di costruzione dovuto per il rilascio del titolo edilizio, nei casi e nei limiti di cui all’articolo 16 del 
D.P.R. n.380/2001 e s.m., del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m. (Codice dei contratti pubblici), il richiedente il 
titolo edilizio dovrà presentare un progetto preliminare delle opere che intende realizzare corredato 
da un computo metrico estimativo della spesa, utilizzando il prezzario regionale delle Opere 
Pubbliche vigente al momento della presentazione del progetto. 
Il progetto verrà sottoposto, se necessario, all’esame della Conferenza dei Servizi, ai sensi degli 
articoli 14 e seguenti della L. n.241/1990 e s.m.i., e quindi all’approvazione del competente organo 
comunale, unitamente all’atto unilaterale d’obbligo che regolamenta l’esecuzione dei lavori. 
Fatto salvo il caso in cui sia l’Amministrazione comunale ad indire direttamente la gara per 
l’affidamento in appalto dei lavori di cui al progetto preliminare, il richiedente, dopo il rilascio del 
titolo edilizio e prima dell’inizio dei lavori, dovrà presentare un progetto esecutivo dell’opera. 
Il richiedente dovrà introdurre nel progetto tutte le modifiche o integrazioni, conseguenti al 
progetto definitivo, che i Servizi Tecnici comunali riterranno necessari, purché tali modifiche non 
comportino maggiori costi rispetto a quelli preventivati. 
La stipula della convenzione, debitamente registrata e trascritta presso la Conservatoria dei Registri 
Immobiliari, è subordinata alla prestazione di polizza fidejussoria bancaria od assicurativa a garanzia 
della perfetta esecuzione dei lavori per la somma corrispondente all’importo complessivo delle 
opere di urbanizzazione da realizzare; la stessa sarà svincolata, nella misura dell’80% del totale, a 
seguito del rilascio di certificato di regolare esecuzione o collaudo da parte dell’Amministrazione 
comunale delle opere eseguite e dell’eventuale cessione all’Amministrazione delle aree sulle quali 
insistono, secondo quanto disposto in convenzione. Il certificato di collaudo ha carattere provvisorio 
e assume carattere definitivo decorsi due anni dall’emissione del medesimo. Fino a tale data dovrà 
essere mantenuta la polizza fideiussoria relativamente al residuo importo, pari al 20% del totale, 
conseguendone che la stessa potrà essere totalmente svincolata, previa realizzazione degli atti 
necessari alla regolarizzazione contabile delle opere eseguite a scomputo, solo ad avvenuto decorso 
in senso positivo del suddetto biennio. Per tali finalità, il progettista dovrà relazionarsi con gli uffici 
tecnici comunali, in particolare con il Responsabile Unico del Procedimento (RUP) nominato dal 
Responsabile del Settore Tecnico LL.PP. che seguirà l’evoluzione e successiva realizzazione dei lavori, 
fino al collaudo delle opere e verifica delle stesse. 
In tutti i contratti fidejussori di cui al presente articolo, il cui testo dovrà essere preventivamente 
approvato dal Comune, l’impegno del fidejussore a soddisfare l’obbligazione a prima richiesta da 
parte del Comune, senza attendere la pronuncia del Giudice, con espressa e specifica esclusione del 
beneficio di cui al secondo comma dell’articolo 1944 cod. civ. e della decadenza di cui all’articolo 
1957 cod. civ. La fidejussione dovrà avere validità ed efficacia incondizionate fino alla data di 
definitiva ed integrale estinzione dell’obbligazione principale garantita. 
All’atto dell’approvazione del progetto esecutivo delle opere, il richiedente dovrà dare 
comunicazione al RUP dell’avvio dei lavori almeno 15 giorni prima dell’inizio stesso, facendosi carico 
di nominarendo a, proprie spese, un Direttore dei lavori, in relazione alle predette opere, il cui 
nominativo dovrà essere preventivamente comunicato al Comune. 
Il Direttore dei lavori così nominato, quale incaricato di direzione dei lavori di opera pubblica, dovrà 
rappresentarsi con il RUP o suo delegato e dovrà provvedere a redigere gli atti tecnici amministrativi 
propri di un opera pubblica. A tal fine i funzionari e tecnici comunali avranno libero accesso ai 
cantieri. 
L’Amministrazione comunale si riserva di nominare un proprio collaudatore in corso d’opera (il cui 
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compenso sarà posto a totale carico del richiedente il titolo edilizio)incaricato dell’accertamento 
progressivo della regolare esecuzione e del collaudo finale. 
L’agibilità degli edifici ai quali è stato autorizzato lo scomputo del pagamento degli oneri dovuti, è 
generalmente subordinato alla realizzazione di tutte le opere di sistemazione esterna e di 
urbanizzazione, comprese quelle realizzate a scomputo e, conseguentemente, alla dichiarazione di 
conformità delle predette opere rispetto al progetto approvato, salvo che non sia diversamente 
disposto in sede di stipula dell’atto di convenzione relativo al caso di specie. 
La manutenzione ordinaria e straordinaria delle aree ed opere di urbanizzazione, fino al collaudo 
favorevole delle stesse e all’acquisizione al patrimonio dell’ente, sarà a completa cura e spesa del 
richiedente il titolo edilizio. Per le aree e le opere di urbanizzazione che, pur essendo vincolate 
all’uso pubblico, permangono in proprietà privata, la manutenzione ordinaria e straordinaria 
permane a cura e spese del richiedente il titolo edilizio o suoi aventi causa. 
Qualora il soggetto attuatore degli interventi da realizzare a scomputo degli oneri non ottemperasse 
anche in parte agli adempimenti assunti, l’Amministrazione comunale sarà autorizzata, in via 
sostitutiva: 

a) ad eseguire o far eseguire direttamente le opere mancanti secondo il progetto 
approvato nonché a ripristinare quelle opere che dovessero risultare non collaudabili 
mediante escussione della polizza fidejussoria prestata a garanzia della corretta esecuzione 
delle opere e, in caso di maggiori costi sostenuti, mediante richiesta di risarcimento per le 
opere dovute; 
b) a disporre l’acquisizione coattiva delle aree a favore dell’Amministrazione comunale nel 
caso sia prevista dalla convenzione la cessione delle aree stesse. 

Ad ultimazione delle opere di urbanizzazione eseguite a scomputo degli oneri il soggetto attuatore 
dovrà produrre all’Amministrazione comunale: 

a) gli elaborati grafici di rilievo delle opere eseguite, redatti in scala adeguata sia su 
supporto cartaceo che informatico, contenenti tutti gli elementi utili per il futuro 
mantenimento dell’opera; 
b) gli elaborati necessari al perfezionamento delle pratiche catastali al fine di consentire 
l’acquisizione dell’opera al patrimonio dell’Ente. 

A carico del soggetto richiedente ricadrà anche l’onere del frazionamento e dell’accatastamento 
delle opere e/o aree da cedere al Comune, o da vincolare ad uso pubblico. 

 
6. Pareri preventivi; 

 

La realizzazione degli interventi che riguardino immobili compresi in zone omogenee A, di cui al 
decreto ministeriale n. 1444/1968, o sottoposti ai vincoli del decreto legislativo n. 42/2004, ovvero 
ricadenti all'interno di parchi e riserve naturali o in aree protette ai sensi della normativa relativa 
alle zone SIC, ZSC e ZPS o sottoposti a vincolo di assetto idrogeologico, è subordinata, al preventivo 
rilascio del parere o dell'autorizzazione richiesti dalle relative previsioni normative. 

 
7. Ordinanze, interventi urgenti e poteri eccezionali, in materia edilizia; 
Fatte salve le particolari prescrizioni contenute nel D.Lgs. n. 42/2004 e s.m. e i., nel caso in cui 
ricorrano, ovvero si palesino, condizioni di pregiudizio per la stabilità degli immobili o di loro parti o 
componenti con conseguente pericolo, anche potenziale, per l’incolumità delle persone, il 
proprietario o soggetto avente titolo può procedere alla rimozione delle condizioni di pericolo senza 
preventiva acquisizione di alcun titolo edilizio e sotto la sua personale responsabilità, nel rispetto 
delle normative vigenti in materia di sicurezza. 
E’ comunque fatto obbligo al proprietario, o soggetto avente titolo, di presentare preventivamente, 
ovvero con urgenza allo SUE la relativa comunicazione, corredata da documentazione fotografica, 
con dichiarazione di personale responsabilità per danni eventuali o per lesioni dei diritti di terzi o 
per opere che risultassero in contrasto con le leggi e regolamenti vigenti, fermo restando l’obbligo di 
presentare, in relazione al caso di specie, la CILA, la SCIA ovvero la richiesta di permesso di costruire 
entro 15 giorni dalla data di presentazione della comunicazione e di acquisire le autorizzazioni a 
vario titolo prescritte dalla vigente legislazione. Il diniego del prescritto titolo abilitativo comporta 
l’illegittimità delle opere eseguite. 
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Non è richiesto alcun titolo abilitativo edilizio per le opere da realizzare in esecuzione di ordinanze 
contingibili e urgenti, limitatamente alle opere atte ad eliminare il pericolo. 
Nei casi di urgenza riconosciuta con ordinanza del competente ufficio tecnico regionale o 
comunale, le opere di consolidamento, ai sensi del comma 2, art. 61 del DPR 380/2001, possono 
eccezionalmente essere intraprese anche prima dell'autorizzazione del competente ufficio tecnico 
della regione, la quale comunque dovrà essere richiesta nel termine di cinque giorni dall'inizio dei 
lavori. 

Nei casi di accertata violazione per l'effettuazione di lottizzazione di terreni a scopo edificatorio 
senza la prescritta autorizzazione, il responsabile del competente ufficio comunale, con ordinanza 
da notificare ai proprietari delle aree ed agli altri soggetti indicati nel comma 1 dell'articolo 29 del 
DPR 380/2001, ne dispone, ai sensi del comma 7 dell'art. 30 del medesimo DPR, la sospensione. Il 
provvedimento comporta l'immediata interruzione delle opere in corso ed il divieto di disporre dei 
suoli e delle opere stesse con atti tra vivi, e deve essere trascritto a tal fine nei registri immobiliari. 
Ai sensi del comma 8 del medesimo art. 30, Trascorsi novanta giorni, ove non intervenga la revoca 
del provvedimento di cui al comma precedente, le aree lottizzate sono acquisite di diritto al 
patrimonio disponibile del comune il cui dirigente o responsabile del competente ufficio deve 
provvedere alla demolizione delle opere. 
Ai sensi del medesimo comma 8, in caso di inerzia si applicano le disposizioni concernenti i poteri 
sostitutivi di cui al comma 8 dell'art. 31 del medesimo DPR. 

 
8. modalità e strumenti per l’informazione e la trasparenza del procedimento edilizio; 
L’amministrazione comunale, al fine di agevolare l’informatizzazione del procedimento edilizio e la 
trasparenza nei confronti di cittadini e imprese, si avvale di moduli unici semplificati per la 
presentazione dei titoli edilizi abilitativi e della richiesta di permesso di costruire. L’amministrazione 
comunale può altresì avvalersi di: 

a) moduli all’uopo predisposti, corredati da note di indirizzo e guida, per agevolare le 
comunicazioni, aventi comunque rilevanza nel procedimento edilizio, per le quali non risulti 
predisposta una modulistica unica; 
b) portale dedicato alla presentazione telematica ed alla digitalizzazione delle pratiche edilizie, 
in cui il tecnico progettista, dopo aver effettuato la registrazione ed essersi accreditato, può 
compilare ed inviare in tempo reale la pratica desiderata; 
c) semplificazione delle procedure per l’acquisizione di pareri, nulla osta ed autorizzazioni 
preliminari al fine di ridurre i tempi atti a consentire l’attuazione degli interventi edilizi. 

Lo sportello unico per l'edilizia, ai sensi del comma 4-bis dell'art. 5del DPR 380/2001, accetta le 
domande, le dichiarazioni, le segnalazioni, le comunicazioni e i relativi elaborati tecnici o allegati 
presentati dal richiedente con modalità telematica e provvede all'inoltro telematico della 
documentazione alle altre amministrazioni che intervengono nel procedimento, in modo da 
assicurare l'interoperabilità con le regole tecniche definite dal regolamento ai sensi dell'articolo 38, 
comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni. 

 
9. coinvolgimento e partecipazione degli abitanti; 
Lo Sportello Unico per l’Edilizia, al fine di consentire e favorire la partecipazione dei cittadini ai 
propri processi relativi ai servizi offerti e al loro possibile miglioramento, può realizzare rilevazioni 
del grado di soddisfazione dei propri utenti rispetto ai servizi stessi, per ciò avvalendosi di apposito 
questionario da compilare in forma anonima. 
Le informazioni desunte dalla totalità delle risposte alle varie questioni poste, tutte finalizzate alla 
conoscenza del punto di vista dell’utente, sia esso professionista o comune cittadino, nel 
riconoscimento del suo valore e della sua importanza, si prefigge lo scopo di modellare i servizi sui 
suoi bisogni e sulle sue attese, rafforzando la fiducia e la percezione che le prestazioni ricevute siano 
coerenti con i bisogni espressi e le risorse richieste. 

 
10. concorsi di urbanistica e di architettura, ove possibili. 
Nel caso in cui l’Amministrazione intenda indire un concorso pubblico di urbanistica, architettura e 
paesaggio, troveranno applicazione le norme contenute nel Capo IV, art.152 e seguenti, del Dlgs 
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n.50/2016 e s.m., nel rispetto dei principi di trasparenza e partecipazione di cui all’art.22 del 
medesimo decreto. 

 
TITOLO II - DISCIPLINA DELLA ESECUZIONE DEI LAVORI 

 
Capo I - Norme procedimentali sull’esecuzione dei lavori 

 
Contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 

 
1. Comunicazioni di inizio e di differimento dei lavori, sostituzione e variazioni, anche relative ai 

soggetti responsabili per la fase di esecuzione dei lavori, quali l’impresa esecutrice, il direttore dei 
lavori, della sicurezza ecc.; 

L’inizio dei lavori deve avvenire entro un anno dalla data di notificazione all’interessato 
dell’avvenuto rilascio del permesso di costruire. Qualora l’inizio dei lavori non avvenga entro tale 
termine, è consentita proroga con le modalità previste dall’art.15, commi 2 e 2-bis del DPR 
n.380/2001 e s.m.i. e possono essere iniziati solamente dopo aver ottemperato alle seguenti 
inderogabili disposizioni: 

a) Prima di dare inizio ai lavori, il titolare del permesso di costruire deve richiedere al SUE e 
ottenimento di assegnazione dei punti fissi di linea e di livello di cui all'art. al l’art. 2 capo II 
del presente Regolamento; 

b) La Comunicazione al SUE di inizio lavori, va comunicata almeno dieci giorni prima dell'inizio 
dei lavori medesimi. La comunicazione dovrà riportare: cognome, nome, data e luogo di 
nascita, codice fiscale/partita iva, domicilio, timbro professionale e firma per accettazione 
dell'incarico loro affidato., del direttore dei lavori, del costruttore, del responsabile della 
sicurezza, avvalendosi obbligatoriamente dello specifico modulo pubblicato sul sito internet 
del Comune, la data dell'inizio dei lavori. 

c) Richiesta autorizzazione per eventuale occupazione di suolo pubblico, con precisazione della superficie 
e della durata di occupazione; 

d) Ogni modifica successiva rispetto ai nominativi eventualmente indicati deve essere 
tempestivamente comunicata dal titolare del permesso di costruire. 

e) La mancata o incompleta comunicazione di inizio lavori, così come l’inottemperanza di 
quanto disposto al comma 4 del presente articolo, comporta la sospensione degli stessi, che 
potranno riprendere solo dopo aver ottemperato a quanto prescritto dal presente articolo, 
nonché l’applicazione della sanzione, da definirsi secondo le modalità previste dal Titolo IV, 
comma 3; 

Il tracciamento e le quote di tutte le costruzioni dovranno attenersi agli allineamenti ed ai capisaldi 
ricevuti. Una copia del progetto, del titolo edilizio e degli esecutivi strutturali vistati dal Genio Civile, 
dovranno essere tenuti in cantiere a disposizione degli organi di controllo. 
In cantiere, qualora la tipologia dell'opera rientri fra quelle soggette a specifici adempimenti 
derivanti dal DLgs. 81/2008 e s.m.i., vanno altresì tenuti i documenti previsti da tale decreto. 
Ogni variazione inerente le individualità, deve essere comunicata al SUE entro il termine di tre 
giorni. 
Il titolo edilizio deve intendersi decaduto: 

a) quando risulti che i lavori non hanno avuto inizio entro il termine fissato e non sia stata 
chiesta regolare proroga; 

b) quando risulti che il direttore dei lavori e/o il responsabile della sicurezza indicati non 
abbiano assunto tale incarico, l'abbiano abbandonato o siano stati sostituiti senza che sia 
stata data la prescritta comunicazione al SUE entro tre giorni dalla circostanza; 

c) quando il titolo edilizio risulti ottenuto in base a documenti, atti o disegni di progetto 
alterati, non rispondenti al vero o non riflettenti l'effettivo stato di fatto esistente all'atto 
dell'inizio della costruzione; 

d) quando si contravvenga a disposizioni generali o speciali dileggi o di regolamento o alle 
condizioni inserite nella concessione, o vengano eseguite varianti al progetto approvato 
senza averne ottenuto nuovo titolo. 
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2. comunicazioni di fine lavori; 
 

Fatti salvi i casi di proroga concessi nel rispetto della normativa vigente, la fine dei lavori deve 
avvenire entro tre anni dalla data del loro inizio 
Il Committente, entro dieci giorni dalla ultimazione dei lavori, siano essi eseguiti a seguito di 
richiesta di permesso di costruire o previa denuncia, segnalazione o comunicazione (DIA, SCIA, 
CILA), deve comunicare al SUE la fine dei lavori. 
Ultimato l'intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia, ai sensi del comma 7 dell'art. 23 
del DPR 380/2001, un certificato di collaudo finale, che va presentato al SUE, con il quale si attesta 
la conformità dell'opera al progetto presentato con la denuncia di inizio attività. Contestualmente 
presenta ricevuta dell'avvenuta presentazione della variazione catastale conseguente alle opere 
realizzate ovvero dichiarazione che le stesse non hanno comportato modificazioni del classamento. 

Nello specifico: 
a) comunicazione del permesso di costruire 

a. Entro 10 giorni dalla data di ultimazione dei lavori il titolare è tenuto a darne 
comunicazione allo SUE, avvalendosi dello specifico modulo pubblicato sul sito 
internet del Comune. 

b. Sono ammesse dichiarazioni di parziale ultimazione dei lavori, per le quali 
contestualmente deve essere presentata la segnalazione certificata per l’agibilità di 
cui all’art.24 del DPR n.380/2001 e s.m., con riguardo alle fattispecie di cui al comma 
4 dello stesso articolo. 

c. Nei casi di parziale ultimazione dei lavori possono risultare non completate le 
sistemazioni esterne non essenziali ai fini dell’accesso alla costruzione e l’assetto del 
verde. 

d. La posa a dimora delle alberature previste nei progetti approvati potrà essere 
effettuata anche posteriormente alla ultimazione dei lavori, previa acquisizione del 
parere favorevole dell’Ufficio competente in materia, esclusivamente per specifici 
motivi botanici. 

e. In tutti i casi in cui il committente intenda avvalersi della procedura di cui al 
precedente comma 2, questi dovrà inoltrare apposita comunicazione corredata da 
una dichiarazione sottoscritta dal Direttore dei lavori o, qualora non nominato, di un 
professionista abilitato attestante la non sussistenza di pericoli derivanti 
dall’utilizzazione della porzione di immobile ultimata in rapporto al permanere del 
cantiere, nonché un elaborato grafico su cui sono rappresentati i percorsi e le 
delimitazioni del cantiere ancora in atto. 

f. In caso di mancata comunicazione della data di ultimazione dei lavori si applica la 
sanzione da definirsi secondo le modalità previste dal successivo articolo 129. 

 
b) comunicazione scia e della cila 

a. 1.Entro 10 giorni dalla data di ultimazione dei lavori oggetto di SCIA, il titolare è 
tenuto a darne comunicazione allo SUE, per ciò avvalendosi del relativo modulo 
pubblicato sul sito internet del Comune, compilato nel rispetto delle note in esso 
riportate. 

b. Entro 10 giorni dalla data di ultimazione dei lavori realizzati con CILA, il titolare è 
tenuto a presentare la relativa comunicazione allo SUE, avvalendosi del modulo unico 
reperibile sul sito internet del Comune, compilato nel rispetto delle note in esso 
riportate, 

c. In caso di mancanza della comunicazione di ultimazione dei lavori si applica la 
sanzione da definirsi secondo le modalità previste dal successivo articolo 129. 

d. Nel caso di parziale ultimazione dei lavori relativi a SCIA o CILA, valgono i medesimi 
disposti di cui al precedente articolo 35, commi 2, 3, 4, e 5 del presente Regolamento. 

 
3. occupazione di suolo pubblico; 

E’ vietato occupare anche temporaneamente il suolo pubblico in dipendenza dell’attività di cantiere 
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senza la relativa autorizzazione d’uso che può essere ottenuta a seguito di specifica richiesta 
presentata al competente Servizio comunale dal titolare del permesso di costruire, della SCIA o della 
CILA, ovvero dall’impresa esecutrice dei lavori. 
Nella richiesta per ottenere l'autorizzazione devono essere riportati l'estensione del suolo da 
occupare e il periodo di tempo occorrente, deve indirizzarsi al SUE ed essere corredata di stralcio 
planimetrico della zona interessata, con evidenziato il perimetro del suolo da occupare, la sua 
estensione in metri quadrati e gli estremi del titolo edilizio o della pratica edilizia cui va riferita 
l'autorizzazione. 
Prima del rilascio della autorizzazione di cui al comma 1, e comunque non oltre tre giorni 
dall'effettiva occupazione, l'interessato deve effettuare in favore del comune il pagamento della 
relativa tassa, inoltre devono essere fornite precise garanzie circa la permanenza della possibilità di 
passaggio e la sicurezza dei pedoni. 
Quando sia necessario prolungare l’occupazione oltre il termine stabilito, il titolare del permesso di 
costruire, della SCIA, ovvero della CILA, ha l’obbligo di presentare, prima della scadenza, richiesta di 
proroga dell’autorizzazione. 

 
4. comunicazioni di avvio delle opere relative a bonifica, comprese quelle per amianto, ordigni bellici ecc. 
Al verificarsi di un evento, anche conseguente ad attività edilizia, libera o soggetta a titolo edilizio, 
che si palesi potenzialmente in grado di contaminare il sito, il responsabile dell’inquinamento deve 
adottare e mettere in opera entro ventiquattro ore e a proprie spese, ogni necessaria misura di 
prevenzione e di messa in sicurezza, provvedendo a darne comunicazione ai sensi e per gli effetti 
dell’art.304 del Dlgs. n.152/2006 e s.m. 
La procedura di cui al comma 1 si applica anche all’atto di individuazione di contaminazioni storiche 
che possano ancora comportare rischi di aggravamento della situazione di contaminazione già in 
essere. Successivamente, ove ne emergesse la necessità, il medesimo responsabile dovrà procedere 
con gli ulteriori adempimenti previsti dall’art.242, comma 3 e seguenti, del sopra citato decreto. 

a) presenza di amianto e relativa comunicazione 
Nel caso di presenza di elementi di amianto, sussiste l’obbligo per le imprese ed i proprietari di 
immobili di segnalarla all’ASL competente per territorio, ai sensi dell’art.12 della L. n.257/1992 e s. 
m., tramite la “Scheda di autonotifica per edifici ed impianti con presenza di amianto”. 
L'accertamento riguarda il materiale a vista, o facilmente accessibile, presente nei locali o negli spazi 
che si definiscono condominiali indipendentemente dal fatto che facciano parte o appartengano a 
servizi condominiali, e dunque riguarda anche tratti o componenti privati o individuali che siano 
comunque presenti in ambienti con accesso condominiale. 
In caso di accertamento di presenza di amianto l'invio della scheda ha valore di notifica e consente 
di non incorrere nelle sanzioni previste dall’art.12, comma 5, della legge sopra richiamata. 
La scheda deve sempre essere compilata per ogni edificio o impianto e inviata come lettera 
raccomandata, onde poterla considerare notificata a tutti gli effetti. Presso la AUSL competente 
potranno essere acquisite eventuali informazioni integrative e di maggiore esplicitazione sia per la 
corretta compilazione sia per l'acquisizione di eventuali specifiche. 

b) bonifica da ordigni bellici 
Ai sensi e per gli effetti dell’art.91, comma 2-bis, del Dlgs n.81/2008 e s.m., la valutazione del 
rischio dovuto alla presenza di ordigni bellici inesplosi rinvenibili durante le attività di scavo nei 
cantieri è eseguita dal coordinatore per la progettazione, con riferimento alle linee guida 
predisposte dal Consiglio Nazionale degli Ingegneri con circolare n.69 del 26 maggio 2017, finalizzata 
ad indirizzare gli approcci al riguardo dell’obbligo, sussistente dal 26 giugno 2016, di valutazione di 
tale rischio. 
Nel caso in cui il coordinatore intenda procedere alla relativa bonifica, dovrà avvalersi di impresa 
specializzata in possesso dei requisiti di cui al decreto 11 maggio 2015, n.82 (Regolamento per la 
definizione dei criteri per l’accertamento dell’idoneità delle imprese ai fini dell’iscrizione all’albo 
delle imprese specializzate in bonifiche da ordigni esplosivi residuati bellici, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 2, della legge 1 ottobre 2012, n.177). 
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CAPO II - NORME TECNICHE SULL’ESECUZIONE DEI LAVORI 
contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 

 
1. principi generali dell’esecuzione dei lavori; 

I lavori si considerano realmente iniziati quando sia stata data esecuzione ad opere volte alla 
effettiva realizzazione degli interventi progettati. 
Costituisce inizio dei lavori l’esecuzione di opere volte all'effettiva realizzazione del fabbricato; per 
contro, non concreta l'inizio dei lavori il solo impianto di cantiere, l'esecuzione di modesti scavi e 
sbancamenti o di sistemazioni del terreno. 
In caso di interruzione dei lavori protratta per oltre 30 giorni consecutivi, il committente, l'impresa 
affidataria ed il Direttore dei lavori devono adottare, ciascuno per quanto di competenza, tutti i 
provvedimenti necessari a garantire la sicurezza, l'igiene ed il decoro pubblico del cantiere. 
Il direttore e il costruttore, oltre ad assicurare, come sopra specificato, la piena conformità della 
progressiva realizzazione dell'opera agli elaborati tecnici costituenti il progetto assentito, sono 
tenuti, inoltre: 

a) ad assicurare la conformità delle opere alle regole della tecnica delle costruzioni; 
b) a verificare che i materiali che vengono introdotti in cantiere, per poi essere posti in opera, 
siano idonei e corrispondenti alle caratteristiche previste in progetto; 
c) a riferire immediatamente al Committente e al SUE qualsiasi circostanza che possa influire 
sulla corretta esecuzione dell'opera onde consentire l'immediata assunzione delle misure 
necessarie. 

È vietato eseguire scavi o rompere la pavimentazione stradale o del marciapiede, sulle sedi 
pubbliche o aperte al pubblico, per piantarvi pali, immettere o restaurare condutture nel sottosuolo, 
costruire o restaurare fogne, o per qualsivoglia altro motivo, senza specifica autorizzazione del 
dirigente o responsabile dell'ufficio comunale competente. 
Per l’espletamento di lavori edili, in quanto comportanti attività rumorose, oltre ai titoli comunque 
denominati e alle autorizzazioni previste dalle diverse normative di settore e il dovuto rispetto della 
normativa di cui al D.Lgs. n.81/2008 e s.m. e i., è fatto obbligo di adottare gli accorgimenti tecnici più 
idonei a limitare in ogni caso le emissioni rumorose. In tal senso, per i relativi adempimenti 
eventualmente necessari, per le prescrizioni e per gli orari di esecuzione dei lavori, deve farsi 
riferimento al vigente Regolamento comunale di acustica. 
In caso di inottemperanza alle norme regolamentari richiamate dall’applicazione del presente 
articolo deve farsi riferimento alle sanzioni previste dal vigente Regolamento comunale che 
disciplina le attività rumorose. 
Nel caso di interventi svolti in attuazione di permesso di costruire, SCIA o di CILA, in cantiere dovrà 
essere conservata la copia del relativo titolo abilitativo dal quale risulti la data di ricevimento dello 
stesso da parte dello SUE, corredato dall’elenco dei documenti presentati assieme al progetto, 
nonché, nel caso in cui la SCIA sia alternativa al permesso di costruire, dall’autocertificazione del 
professionista abilitato circa l’avvenuto decorso del termine di efficacia per l’inizio dei lavori in 
assenza di atti inibitori da parte del Comune, ovvero, nell’eventualità che il titolo edilizio risulti 
condizionato, circa l’avvenuto ottenimento di ogni parere, nulla osta o atto di assenso comunque 
denominato se ed in quanto dovuto per il caso di specie. 

 
2. punti fissi di linea e di livello; 

Quando l’intervento edilizio riguardi nuove costruzioni, ovvero sostituzioni edilizie, il Direttore dei 
lavori, prima dell’inizio dei lavori, deve procedere autonomamente a fissare sul posto i punti fissi, 
ossia i capisaldi plano/altimetrici cui riferire la costruzione progettata e richiederne la verifica al 
Comune, allegando planimetria dello stato dei luoghi sussistente prima dell’edificazione sulla quale 
risultino individuati non meno di 4 capisaldi plano/altimetrici di coordinate certe, collocati 
nell’intorno dell’immobile oggetto di intervento e resistenti all’intervento stesso. 
Le relative operazioni di verifica sono eseguite da personale del Comune, oppure da personale 
messo a disposizione dal titolare del permesso di costruire o della SCIA alternativa al permesso di 
costruire, ovvero dall’assuntore dei lavori, sotto la direzione di un funzionario comunale; e delle 
stesse è redatto verbale, che viene sottoscritto per presa d’atto anche dalle parti private 
interessate. 
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La suddetta verifica deve essere eseguita da parte degli uffici tecnici comunali entro 30 giorni dalla 
richiesta. 
I lavori potranno essere iniziati solo a seguito dell’avvenuta verifica di cui al presente articolo, previa 
presentazione della comunicazione dell’inizio dei lavori. 
L’inottemperanza anche parziale alle disposizioni del presente articolo comporta l’applicazione della 
sanzione di cui Titolo IV, comma 3 del presente Regolamento; 

 
3. conduzione del cantiere e recinzioni provvisorie; 

In cantiere deve essere tenuto a disposizione delle competenti Autorità esercenti potere di 
controllo, 
in originale o in copia conforme, il titolo abilitativo edilizio in forza del quale si eseguono i lavori, 
nonché: 

a. copia di ogni autorizzazione o nulla osta comunque denominato che si sia reso 
necessario al fine di consentire l’attuazione del previsto intervento; 

b. copia della documentazione di cui agli articoli 65, commi 3, 4 e 66, comma 1, del DPR n. 
n.380/2001 e s.m. e i., tenuta ed aggiornata con le modalità di cui all’articolo 66 del 
medesimo DPR. 

L’inosservanza alle disposizioni di cui ai commi 4, lettere a) e b), del presente articolo comporta, a 
carico del titolare del titolo abilitativo, nonché del Direttore dei lavori, l'irrogazione della sanzione 
da definirsi secondo le modalità previste dal successivo Titolo IV, comma 3 del presente 
Regolamento, fatte salve quelle relative a eventuali violazioni di norme in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro soggette a specifiche sanzioni di legge. 
La mancata conservazione in cantiere dell’autorizzazione per lo svolgimento di attività rumorose, se 
ed in quanto dovuta per il caso di specie, e della relativa documentazione tecnica, nonché il 
mancato rispetto delle eventuali prescrizioni su di essa riportate, comporta l’applicazione delle 
sanzioni previste in materia. 
I cantieri e le costruzioni provvisorie installate al loro interno devono essere allestiti nel rispetto 
della normativa in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 
Nell'installazione e nell'uso degli impianti di cantiere devono essere adottate tutte le misure di legge 
atte ad evitare danni alle persone ed alle cose o inquinamento ambientale. 

 
a) Baracche di cantiere 

L'installazione di baracche e/o strutture di cantiere, ossia l’impianto del cantiere necessario 
all’attuazione di titoli abilitativi, non è subordinato all’acquisizione di un autonomo titolo abilitativo. 
Le suddette strutture, di norma, devono essere poste nelle immediate adiacenze del sito oggetto dei 
relativi interventi edilizi e devono essere completamente rimosse non oltre 60 giorni dall’avvenuta 
ultimazione degli stessi. 
Non è consentito impiantare in cantiere “uffici” e manufatti eccedenti l'indispensabile supporto alla 
gestione del cantiere stesso. 

b) recinzioni di cantiere e ponteggi su aree private, pubbliche o di uso pubblico 
L'area comunque interessata dalla esecuzione dei lavori per la realizzazione degli interventi edilizi, 
compreso l'eventuale suolo pubblico necessario autorizzato all'occupazione, dovrà essere recintata 
in modo da impedire il facile accesso ai non addetti ai lavori e da includere al suo interno eventuali 
ponteggi. 
Le opere per l'approntamento della recinzione di cantiere potranno eseguirsi a partire dalla data 
comunicata al SUE quale inizio dei lavori. 
Ogni cantiere deve essere sicuro e ben organizzato secondo le disposizioni legislative vigenti in 
materia di salute e sicurezza nei cantieri; deve essere recintato decorosamente e mantenuto libero 
da materiali inutili o dannosi, per tutta la durata dei lavori ed anche durante le loro eventuali 
interruzioni; un apposito contenitore deve essere allestito per la raccolta di materiali di scarto non 
inerti, da conferire successivamente presso gli impianti di recupero e/o smaltimento. 
Sul fronte strada la recinzione del cantiere deve contenere tutte quelle segnalazioni di pericolo e di 
ingombro, diurne e notturne, previste dalle normative vigenti, gestite dal costruttore che ne è 
responsabile. 
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Gli Addetti alla vigilanza, constatata la non osservanza dileggi e di regolamenti, sono tenuti ad 
informare le Autorità competenti, fatto salvo il potere del Sindaco di adottare i provvedimenti 
necessari nei casi di pericolo per la pubblica incolumità e per l'igiene, e di offesa per il pubblico 
decoro. 
Il soggetto che intende eseguire interventi su aree private non intercluse al libero accesso o su 
fabbricati posti in fregio a spazi pubblici od aperti al pubblico, prima di dar corso ai lavori, deve 
recingere l'area o il fabbricato oggetto di intervento avendo riguardo alle disposizioni del presente 
regolamento e degli articoli 30 e seguenti del Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo 
Codice della strada approvato con DPR n.495 del 16 dicembre 1992. 
Quando la recinzione del cantiere comporti anche l'occupazione temporanea di suolo pubblico, il 
titolare deve preventivamente chiedere ed ottenere dall’Ufficio competente la relativa concessione, 
evidenziando nella richiesta l’eventuale interferenza con parcheggi, fermate autobus, passaggi 
pedonali accessibili e se necessario individuando idonei percorsi alternativi. 
La recinzione deve essere rispondente ai requisiti di sicurezza, ed avere aspetto decoroso. Salvo 
diverso obbligo normativo, le porte ricavate nella recinzione non devono aprirsi verso l'esterno. 
Fanno eccezione esclusivamente i cantieri temporanei (di durata non superiore a 30 giorni) su strade 
aperte al pubblico transito, per i quali, di volta in volta, l'Ufficio competente prescriverà il tipo di 
recinzione da adottarsi in relazione al caso di specie, fermo restando la necessità di segnalare come 
sopra angoli e sporgenze. 
I ponteggi e le recinzioni di cantiere, qualora prospettanti su spazi pubblici o aperti all'uso pubblico, 
devono essere progettati in modo da ridurre al minimo l’occlusione delle pubbliche visuali, e le 
modifiche al tracciato del flusso pedonale, garantendo uno spazio di percorrenza pedonale idoneo, 
protetto da sistemi e accorgimenti che garantiscano la percorribilità in sicurezza per tutti i cittadini. I 
ponteggi e le recinzioni devono essere opportunamente evidenziati per tutta la loro altezza con 
bande a strisce bianche e rosse ed essere muniti di dispositivi rifrangenti e di segnali luminosi a luce 
rossa, che devono rimanere accesi nelle ore notturne ed in condizioni di insufficiente luminosità. 
Nella strutturazione e organizzazione del cantiere devono essere adottati e posti in atto tutti gli 
accorgimenti che, in sede di esecuzione dei lavori, consentano di evitare, ovvero di limitare e 
contenere, la caduta e il propagarsi di schegge e materiali nonché la diffusione di polvere. 
Le pavimentazioni degli spazi pubblici interessati da lavori o cantieri devono essere mantenute e 
ripristinate con gli stessi materiali di finitura evitando rappezzi e provvedendo, in caso di rottura 
suolo, ad un adeguato ripristino della pavimentazione esistente, conformemente alle modalità 
preventivamente definite dagli Uffici comunali. Non oltre 60 giorni dalla fine lavori lo spazio del 
cantiere e quello di influenza dovranno essere restituiti in condizioni decorose, senza tracce dei 
materiali di risulta e con pavimentazioni completamente ripristinate. 
Non è consentito mantenere in opera ponteggi o recinzioni su suolo pubblico per tempi eccedenti la 
realizzazione delle opere. I ponteggi e le recinzioni non dovranno recare danno al verde arboreo e 
alto arbustivo non interessati dal progetto e ed eventualmente presenti nell’area di cantiere o nelle 
sue adiacenze. 
Per i cantieri ubicati in ambiti urbani, in fase di rilascio del titolo edilizio possono essere prescritte 
finiture e materiali particolari per le recinzioni di cantiere. 
Il Comune ha facoltà di servirsi delle recinzioni prospettanti su spazi pubblici per le pubbliche 
affissioni e per affissioni di messaggi pubblicitari. 
L'inosservanza alle disposizioni del presente articolo comporta l'irrogazione della sanzione da 
definirsi secondo le modalità previste dal successivo Titolo IV, comma 3 del presente Regolamento, 
fatta salva l’applicazione di altre misure ripristinatorie e/o sanzionatorie previste da specifiche 
normative. 

 
4. cartelli di cantiere; 

Ogni cantiere deve esporre in modo da essere ben visibile dall'esterno, il cartello di cui al comma 6, 
art. 20 del DPR 380/2001, delle dimensioni non inferiori a cm. 80x50; 
All'ingresso dei cantieri nei quali si eseguano opere relative a permesso di costruire, a SCIA, ovvero a 
CILA, deve essere collocato affisso, in posizione ben visibile da spazi pubblici, un cartello di cantiere 
chiaramente leggibile, di adeguata superficie, contenente le seguenti informazioni: 
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a. intestazione del cartello con “Comune di Pescasseroli”; 
b. oggetto dell’intervento; 
c. estremi del permesso di costruire, della SCIA, della CILA, ovvero dell’eventuale titolo di 

proroga/rinnovo; 
d. data di inizio dei lavori e presunto termine di loro ultimazione; 
e. cognome e nome e recapito del titolare del permesso di costruire, della SCIA, ovvero 

della CILA; 
b. cognome e nome, recapito e qualifica dei tecnici incaricati, suddivisi tra le diverse 

professionalità e competenze; 
c. ragione sociale e recapito delle ditte esecutrici dei lavori e dei sub appaltatori, anche se 

lavoratori autonomi, nonché delle imprese installatrici degli impianti con precisati i 
nominativi dei relativi responsabili; 

d. orari di possibile svolgimento di attività rumorose; 
e. estremi dell’autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico (ove necessaria); 

Unitamente al cartello di cantiere, dovrà risultare apposta, se dovuta, copia della notifica 
preliminare. 
Nel caso in cui non si sia provveduto ad affiggere il cartello indicatore, all’intestatario del titolo 
edilizio sarà applicata la sanzione di cui al D.P.R. 380/2001 e s.m.i.. Qualora si sia affisso il cartello, 
ma questo non risulti visibile, ovvero nel caso in cui non risulti comunque completo delle dovute 
informazioni e/o le riporti in forma inesatta o risulti non più leggibile, al titolare del titolo abilitativo 
sarà applicata la sanzione succitata 

 
5. criteri da osservare per scavi e demolizioni; 

Le modalità di esecuzione degli scavi, devono garantire la stabilità degli stessi e la sicurezza degli 
edifici e degli impianti posti nelle vicinanze. Nei cantieri ove si procede a demolizioni si deve 
provvedere affinché i materiali di risulta vengano movimentati con le dovute precauzioni per evitare 
eccessivo sollevamento di polveri, imbrattamenti e pericoli alle persone e alle cose. 
Il materiale di risulta proveniente dalle demolizioni e dagli scavi, anche se di modestissima quantità, 
deve essere trasportato e smaltito o riutilizzato a norma di legge. 
E' severamente vietato, pena la revoca del titolo edilizio, di gettare dall'alto nella sottostante 
pubblica via i materiali provenienti dalla demolizione. Essi debbono essere calati in basso con 
qualsiasi mezzo idoneo ed evitare rumori molesti ed in particolare polvere. 
L'impresa, indipendentemente dalle disposizioni ricevute, dovrà adottare tutte le precauzioni ed i 
provvedimenti atti ad evitare danni alle proprietà limitrofe ed a garantire la pubblica incolumità, 
restando essa unica responsabile civilmente e penalmente delle omissioni delle cautele necessarie. 

 
6. misure di cantiere e eventuali tolleranze; 

Premesso che le quote indicate negli elaborati tecnici del progetto architettonico si riferiscono 
all'opera finita, mentre quelle indicate negli elaborati del progetto esecutivo delle strutture si 
riferiscono alle dimensioni degli elementi strutturali al netto delle finiture (intonaci e/o altri 
rivestimenti e relative malte di fissaggio), appare opportuno precisare che per le nuove costruzioni, 
ricostruzioni, ampliamenti di fabbricati a piano terra, e sopraelevazioni, il tracciamento dell'opera 
sull'area di sedime interessata e le quote di imposta del calpestio degli impalcati, dovranno eseguirsi 
riferendosi alle quote del progettoesecutivo, di modo che, tenuto conto delle opere di chiusura dei 
vari ambienti e di finitura delle relative superfici, ciascuna quota del progetto architettonico sarà 
sufficientemente rispettata. 
Ai fini del presente regolamento edilizio valgono le disposizioni di cui all'articolo 34, comma 2-ter del 
DPR n.380/2001 e s.m. e i e L.R. 52/89. 
Della eventuale sussistenza di tali scostamenti dovrà essere fatta menzione nel certificato di 
collaudo finale. 

7. sicurezza e controllo nei cantieri misure per la prevenzione dei rischi nelle fasi di realizzazione 
dell’opera; 

La materia trova riferimento nei titoli IV, V, VI e VIII, IX, X e XI del Dlgs n.81/2008 e s.m.i. 
8. ulteriori disposizioni per la salvaguardia dei ritrovamenti archeologici e per gli interventi di bonifica 
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e di ritrovamenti di ordigni bellici; 
I ritrovamenti di presumibile interesse paleontologico, archeologico, storico od artistico devono 
essere posti a disposizioni delle Autorità competenti, dandone immediata comunicazione al Comune 
entro 24 ore. I lavori devono restare nel frattempo sospesi per lasciare intatte le cose ritrovate, 
fermo restando l’obbligo di osservare le prescrizioni di cui all’articolo 90 del Dlgs. n.42/2004 e s.m. e 
i. e di ogni altra legge speciale vigente in materia. 
Quando negli interventi edilizi sono previsti lavori di scavo, occorre valutare il rischio di presenza di 
ordigni bellici inesplosi. La valutazione di questo particolare rischio deve essere eseguita dal 
coordinatore per la progettazione, mentre i lavori sono svolti da una impresa specializzata. 
Il coordinatore per la progettazione, qualora lo ritenga necessario, può procedere alla bonifica 
preventiva del sito nel quale è collocato il cantiere, il committente provvede a incaricare un'impresa 
specializzata, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 104, comma 4-bis, legge 177/2012. L'attività 
di bonifica preventiva e sistematica è svolta sulla base di un parere vincolante dell'autorità militare 
competente per territorio in merito alle specifiche regole tecniche da osservare in considerazione 
della collocazione geografica e della tipologia dei terreni interessati. 
L'attività di bonifica è svolta sulla base di un parere vincolante dell'autorità militare competente per 
territorio, nonché mediante misure di sorveglianza degli organismi competenti. 
Il piano di sicurezza e coordinamento (PSC) deve essere elaborato facendo specifico riferimento 
anche a questo particolare rischio. 

 
9. ripristino del suolo e degli impianti pubblici a fine lavori. 

Nella fase di esecuzione dei lavori deve usarsi ogni cautela necessaria per evitare danni a manufatti 
pubblici o a pubblici servizi. Di eventuali danni causati dovrà darsi immediata comunicazione al 
Dirigente o Responsabile dei Lavori Pubblici del Comune. 
Alla scadenza dell'autorizzazione all'occupazione del suolo pubblico, l'interessato è obbligato alla 
riconsegna del suolo nelle medesime condizioni preesistenti alla data di insediamento del cantiere di 
lavoro ed è tenuto a ripristinare a sua cura e spese eventuali danni causati dall'esercizio 
dell'occupazione. Nei casi di mancato ripristino di danni causati, protratto oltre quindici giorni dalla 
fine dell'occupazione, il Dirigente o Responsabile dei Lavori Pubblici del Comune, utilizzando il 
deposito cauzionale di cui all'art. 28, procede ad emettere i dovuti provvedimenti in danno 
dell'interessato atti ad eliminare e ripristinare i danni accertati. 

TITOLO III - DISPOSIZIONI PER LA QUALITÀ URBANA, PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E FUNZIONALI 
 

Capo I - Disciplina dell’oggetto edilizio 
 

Contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 
 

1. caratteristiche costruttive e funzionali, degli edifici; 
Le norme di cui al presente Capo si applicano alle nuove costruzioni e agli interventi sul patrimonio 
edilizio esistente,e costituiscono dovuto riferimento anche nel caso di mutamenti di destinazioni 
d’uso da realizzare in assenza di opere. 
La progettazione degli interventi edilizi relativi a nuove costruzioni, ricostruzioni, sopraelevazioni, 
ampliamenti e ristrutturazioni, oltre a rispettare le norme tecniche per le costruzioni in zona sismica 
e le disposizioni fin qui enunciate, deve essere sostenibile e di qualità, con l'obiettivo di trasferire al 
territorio oggetto di trasformazione caratteri di qualità ambientale a livello urbanistico e 
architettonico, che consideri: 

- la compatibilità ambientale; 
- l'efficienza energetica; 
- il confort abitativo; 
- la salute dei cittadini. 

Quanto sopra deve essere basato sui principi dell'architettura bioclimatica, la cui applicazione 
consente un corretto uso del territorio comunale, la riduzione dei consumi energetici e idrici,, 
l'utilizzo di energie rinnovabili e di materiali ecocompatibili,, la salubrità degli ambienti interni, alla 
riduzione delle emissioni inquinanti o clima alteranti, alla riduzione dei rifiuti e del consumo di suolo 
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quale equilibrio tra le esigenze dell'uomo e la salvaguardia dell'ambiente naturale. 
La progettazione, pertanto, deve mirare alla scelta di un complesso di soluzioni utili a trasformare 
l'edificio in uno strumento di captazione, accumulo e distribuzione di energia, quali: orientamento e 
forma dell'edificio, dimensionamento e distribuzione degli ambienti interni, scelta dei materiali, 
delle tecnologie costruttive riguardanti principalmente l'involucro esterno, delle chiusure, delle 
partizioni interne ecc.. 
La progettazione deve essere eseguita nel rispetto di un contesto di parametri invariabili che 
costituiscono requisiti minimi inderogabili, in rapporto alle caratteristiche degli interventi edilizi. I 
parametri invariabili hanno lo scopo di garantire le necessarie condizioni igienico–sanitarie, nonché 
il complessivo miglioramento di quelle preesistenti, in relazione all’epoca di costruzione degli edifici 
ed alle caratteristiche prestazionali già in atto in base alla normativa vigente al momento della loro 
realizzazione. 
Nel caso di interventi edilizi sull’edificato esistente, anche limitati a porzioni degli immobili ovvero a 
singole componenti funzionali o impiantistiche, dovranno essere previste le relative opere di 
adeguamento alle presenti disposizioni per la parte interessata dall’intervento; 
La disposizione di cui al comma precedente può essere derogata in caso di oggettiva comprovata 
impossibilità e purché non siano peggiorati i livelli di prestazione esistenti. 

 
2. Requisiti prestazionali degli edifici, riferiti alla compatibilità ambientale, all’efficienza 

energetica e al confort abitativo, finalizzati al contenimento dei consumi energetici e idrici, 
all’utilizzo di fonti rinnovabili e di materiali ecocompatibili, alla riduzione delle emissioni 
inquinanti o clima alterati, alla riduzione dei rifiuti e del consumo di suolo; 

Gli edifici a energia zero o quasi zero (edifici ad alte prestazioni che usano pochissima o quasi zero 
energia e che soddisfano i requisiti della nuova direttiva europea sulle prestazioni energetiche degli 
edifici (2012/27/UE) per gli anni 2019/2021, sono stati oggetto di progetti pilota per molti anni. Per 
questo tipo di edifici esiste già da tempo la definizione internazionale quale "Passive House". 
Il concetto di Casa Passiva sviluppato nei tardi anni '80 rappresenta oggi un concetto pienamente 
riconosciuto nel mercato degli edifici energeticamente efficienti. Il punto di partenza sta nell'idea 
che il guadagno solare e la produzione interna di calore, dovuta a persone e apparecchiature, 
debbano essere sufficienti a fornire l'energia necessaria per il riscaldamento invernale. Di 
conseguenza, il concetto di casa passiva si basa su un involucro molto ben isolato e a tenuta d'aria. 
Una condizione essenziale è data dall'uso ottimizzato dell'energia solare passiva. E inoltre 
indispensabile per questa strategia avere una ventilazione meccanica controllata con recupero di 
calore molto efficiente. 
Le conferenze internazionali sulle case passive e le fiere che si svolgono ogni anno in molti paesi 
testimoniano lo sviluppo continuo di molti prodotti e materiali all'avanguardia per questo tipo di 
edifici. 
Una casa passiva contribuisce ad una forte riduzione dell'energia per riscaldamento principalmente 
attraverso involucri edilizi altamente performanti da tutti i punti di vista, rendendo l'edificio 
durevole nel tempo. 
Un'ulteriore riduzione energetica si può avere grazie ad una tecnologia efficiente per gli impianti di 
riscaldamento e ventilazione. Poiché molti impianti tecnologici hanno una vita utile di 15-20 anni, la 
casa passiva può essere aggiornata alle tecnologie più recenti per molte volte durante la propria vita 
utile di cento e più anni. 
Secondo il Piano di Efficienza Energetica della Commissione Europea e la Direttiva sull'Efficienza 
Energetica degli Edifici, dal 2019 in poi tutti gli edifici pubblici di nuova costruzione, e dal 2021 in poi 
tutti i nuovi edifici, dovranno attestarsi su un livello prestazionale di "energia quasi zero". Lo 
standard di casa passiva prevede un massimo di 15 kWh/m2anno di energia per riscaldamento e 
contribuisce molto al traguardo degli edifici a energia quasi zero. Di recente sono nate molte 
associazioni per promuovere la casa passiva, in Europa ma anche negli Stati Uniti ed in Nuova 
Zelanda. 
L'adattamento del concetto di casa passiva nei climi caldi e freddi, il monitoraggio dettagliato di 
nuove case passive in sud europa e l'ulteriore promozione grazie ai progetti Jntelligent Energy 
Europe assicurano al concetto di casa passiva un futuro roseo in tutto il mondo. 
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Le opere per la realizzazione di edifici di nuova costruzione e di interventi di ristrutturazione, 
dovranno essere attuati utilizzando materiali appropriati abbinati a specifici e mirati impianti 
tecnologici in modo da attribuire all'edificio interessato quei requisiti prestazionali già insiti nella 
casa passiva. 

 
3. requisiti e parametri prestazionali integrativi degli edifici soggetti a flessibilità progettuale; 

 

Lo sviluppo delle aree della città, le tipologie e le strutture costruite seguono leggi di mercato che 
mirano, ormai, solo al profitto. Inoltre, a complicare notevolmente la gestione dei suoli, ci sono 
spesso cambiamenti del mercato o degli obiettivi del progetto che vanificano quanto costruito già 
dopo pochi anni la sua realizzazione. Ecco che è quindi facile vedere nuovi cantieri per cambiare 
destinazione d'uso agli edifici o per attuare ampliamenti che soddisfino i nuovi bisogni. Tutto questo 
comporta ulteriori studi, progettazione, demolizione, smaltimento, costruzione, collaudo. Notevoli 
cambiamenti nel tempo fanno diventare parti di città come organismi architettonici in crisi, obsoleti, 
abbandonati e, soprattutto, incapaci di modificarsi in armonia con il loro intorno. Tutto questo fa si 
che, di solito, non ci siano cambiamenti e l'architettura costruita rimanga per decenni, senza 
rispondere più alle necessità delle persone e della città, fino a diventare un qualcosa di tollerato dai 
cittadini, non più desiderato. 
Non è più sufficiente, o forse non lo è mai stata, la scelta ponderata del tipo di intervento edilizio 
che verrà adottato, le innovazioni tecnologiche e i cambiamenti sociali (quindi i differenti stili di vita 
dei cittadini) impongono che l'architettura sia pensata e fatta con presupposti differenti. L'edificio 
deve essere pronto ad accogliere ciò che accadrà nel futuro del contesto sociale, culturale e 
tecnologico nel quale è inserito. 
Una nuova architettura deve quindi fare della flessibilità e reversibilità il proprio punto di forza. 
Devono essere pensati e progettati organismi architettonici che prevedano operazioni di addizione e 
sottrazione, senza la necessità di occupare nuove aree di suolo o di impiegare processi ad alta 
entropia, mantenendo la reversibilità dell'intervento, così da raggiungere la massima flessibilità. 

4. incentivi (riduzione degli oneri di urbanizzazione, premi di edificabilità, deroghe ai parametri 
urbanistico-edilizi, fiscalità comunale) finalizzati all’innalzamento della sostenibilità energetico 
ambientale degli edifici, della qualità e della sicurezza edilizia, rispetto ai parametri cogenti; 

Fatti salvi gli ulteriori incentivi previsti dalle vigenti norme nazionali e regionali non aventi 
carattere discrezionale, per il conseguimento dell’innalzamento della 
sostenibilità energetico ambientale degli edifici, si riconoscono i seguenti premi volumetrici e i 
corrispondenti aumenti di superficie: Legge Regionale n. 13 del 10.06.2008 - Norme per l’abitare 
sostenibile 

 
5. prescrizioni costruttive per l’adozione di misure di prevenzione del rischio gas radon; 

Il Radon, gas inodore e incolore molto nocivo alla salute, costituisce la sorgente più importante 
di radiazioni negli edifici ed è molto pericoloso se malato. Tale gas, qualora presente nell'area di 
sedime, viene aspirato dall'edificio per "effetto camino"; può rimanere imprigionato al suo interno e 
accumularsi in concentrazioni pericolose. Dal suolo e dai materiali da costruzione, il radon si 
diffonde nell'atmosfera e si trasforma spontaneamente in altre sostanze radioattive da nuocere 
gravemente alla salute. 
L'attuale legislazione italiana non contempla le esposizioni al gas Radon nelle abitazioni. La Direttiva 
CE 1990 del 21 febbraio 1990, mai recepita a livello legislativo in Italia 400 Bq*m3 negli edifici già 
esistenti ed a 200 Bq*m3 in quelli nuovi. Per i materiali da costruzione il 
D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246, a recepimento della Direttiva CEE 1988 del 21 dicembre 1988, 
richiede che i materiali da costruzione non debbano emettere sostanze pericolose, tra le quali è 
anche compreso il gas Radon, senza l'indicazione di limiti numerici e risulta, di fatto inapplicabile. 
Anche nell'assenza di limiti vincolanti per legge, è buona norma richiedere ad un esperto qualificato 
il monitoraggio della concentrazione di attività del gas Radon e/o dei suoi discendenti nei luoghi 
particolarmente a rischio, quali i vani interrati e le cantine spesso utilizzati come "tavernette" o per 
attività ricreative, come pure nelle intere abitazioni se collocate in zone individuate come esposte ad 
elevate attività di gas Radon. 
E anche opportuno, per i nuovi edifici, procedere alla valutazione preventiva della possibile 
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sussistenza del "problema Radon" a consentire l'adozione e realizzazione di appropriati interventi 
contestualmente alla costruzione. 
Quando il terreno presenta concentrazioni di radon è necessaria una corretta impermeabilizzazione 
dello scavo di fondazione. 
Nel caso dell'impermeabilità dell'aria nelle nuove costruzioni il ricambio d'aria fresca deve avvenire 
per mezzo di apposite aperture o di impianti di ventilazione. 11 ricambio d'aria nelle stanze è 
fondamentale. 
Il luogo di provenienza dell'aria fresca deve essere ben definito, come quello di espulsione in 
atmosfera dell'aria evacuata. 
Gli impianti, la tipologia costruttiva e, se possibile, le abitudini degli occupanti sono dati da 
considerare per la collocazione delle aperture di scambio. 
Negli edifici, una volta accertata la presenza di Radon, si può diminuirne la pericolosità con una serie 
di azioni di rimedio: 

- depressurizzazione del terreno; 
- aerazione degli ambienti; 
- aspirazione dell'aria interna specialmente in cantina; 
- pressurizzazione dell'edificio; 
- ventilazione forzata del vespaio (es. realizzato con l'uso di elementi tipo 'Iglù'); 
- impermeabilizzazione del pavimento; 
- sigillatura di crepe e fessure di muri e pavimenti contro terra; 
- isolamento di porte comunicanti con le cantine. 

Il metodo più efficace ed immediato, anche se provvisorio, per liberarsi del gas è aerare 
correttamente i locali: i vani di porte e finestre comunicanti con l'esterno, devono essere aperti 
almeno tre volte al giorno per non meno di 10 minuti per volta, iniziando dai locali posti ai livelli più 
bassi; la chiusura, invece, deve iniziare dai piani più alti, per limitare l'effetto 'camino'. 
La scelta del tipo di intervento, o della combinazione di più tipi di intervento, in ogni particolare 
situazione deve essere effettuata sulla base di specifico studio preliminare. 
E sempre necessario che un esperto qualificato effettui la verifica del risultato conseguito mediante 
accurate misurazioni, in quanto spesso l'attuazione degli interventi scelti non produce i risultati 
prefissati. 

 
6. specificazioni sulle dotazioni igienico sanitarie dei servizi e dei locali ad uso abitativo e 

commerciale; 
Fermo restando il rispetto della normativa in materia di superamento delle barriere architettoniche, 
di prevenzione incendi, di sicurezza degli ambienti di lavoro, nonché di specifiche normative di 
settore, i parametri invariabili per la progettazione sono: 

a) l’altezza minima interna utile, fatto salvo il disposto del D.-M. 1975 sanità; 
b) la composizione e le caratteristiche dei locali e la superficie minima degli alloggi; 
c) i rapporti aero-illuminanti; 
d) eliminazione dei prodotti derivanti dall’utilizzazione di apparecchi di cottura; 
e) Impianti termici individuali – scarico dei prodotti della combustione – deroghe 

all’obbligo di scarico a tetto; 
f) Contenimento dei consumi energetici degli edifici; 
g) Isolamento acustico degli edifici; 
a) Contenimento dei consumi idrici; 
b) L’altezza dei vani 

L’altezza dei vani, misurata da pavimento finito a soffitto, minima interna utile dei locali adibiti ad 
abitazione, studi professionali, uffici, non dovrà essere inferiore a mt 2,70, e a mt 2,40 per i corridoi, 
i disimpegni in genere, i bagni, i gabinetti ed i ripostigli esclusi androni e vani scala e salvo quanto 
disposto da leggi o regolamenti specifici.. 
Deroghe al e altezze interne sono ammesse nei casi previsti dal ’art.1 comma 3 del D.M.5/7/’75 (ex 
art.1 D.M.9/6/’99). 
Nel caso di soffitti inclinati, l’altezza media per i locali ad uso abitativo deve corrispondere al minimo 
di ml 2,70 e per i locali accessori di ml 2,40 con un minimo nel più basso di ml 1,80. 
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I locali destinati a garage singoli, autorimesse private, cantine interrate la cui altezza netta superi i 
ml 2,40 sono considerati al calcolo del a superficie edificabile. 
Locali a diversa destinazione: negozi, laboratori, officine, studi medici ecc… altezza minima interna 
ml 3,00 salvo prescrizioni particolari contenute in leggi o regolamenti specifici, che pongono limiti di 
altezza superiori. 
Per i locali nei quali sia prevista la presenza contemporanea di un numero di persone superiore a 
100, l’altezza minima interna utile deve essere portata a ml 3,50, salvo che i locali medesimi non 
siano dotati di idonei impianti di aerazione e condizionamento del ’aria. 
Per i vari tipi di negozi ed in genere per i locali destinati ad attività commerciali localizzati nel centro 
storico, al fine di incentivare l’attuazione del e finalità turistiche del piano, le dimensioni minime 
prescritte sono derogabili nei casi previsti dal ’art.1 comma 3 del D.M.5/7/’75 (ex art.1 
D.M.9/6/’99); ai sensi del ’art.64 del a L.R.n.18/’83 e s.m.i.; secondo quanto prescritto nei piani 
attuativi vigenti. 

 
c) la composizione e le caratteristiche dei locali e la superficie minima degli alloggi; 

Gli alloggi monostanza, per una persona, devono avere superficie utile abitabile, comprensiva di 
servizi, minima di mq 28. 
Gli al oggi per due persone, devono avere superficie utile abitabile, comprensiva di servizi, minima di 
mq 38. 
Ogni alloggio deve essere dotato di una stanza di soggiorno di superficie non inferiore a mq 14. Le 
stanze da letto debbono avere una superficie minima di mq 9, se per una persona, e di mq 14, se per 
due persone. 
Le stanze da letto, il soggiorno e la cucina devono essere provvisti di finestra apribile. 
I corridoi e i locali di disimpegno devono avere larghezza non inferiore a ml 1,2 ed essere dotati di 
finestra propria se di superficie superiore a mq 15. 
Ogni alloggio deve essere fornito di almeno un bagno completo di tutti gli apparecchi igienici 
(lavabo,vaso,bidet,vasca o doccia). Nel caso di interventi di nuova costruzione, sostituzione edilizia e 
demolizione e ricostruzione, dovrà avere le dimensioni idonee al soddisfacimento dei requisiti per 
garantirne la visitabilità, come definita dalle vigenti norme in materia di superamento delle barriere 
architettoniche. Il servizio igienico, se non dotato di antibagno, non può avere accesso da locali di 
abitazione, con eccezione delle camere da letto; tra esso e gli altri locali di abitazione dovrà risultare 
interposto uno spazio, comunque articolato, delimitato da porte; 
Per le unità immobiliari a destinazione non abitativa, l’eventuale locale servizio igienico dovrà essere 
dotato di antibagno; 
Sono consentite le cucine a nicchia, eventualmente annesse al soggiorno, purché comunichino con 
quest’ultimo e siano munite di adeguato impianto di aspirazione forzata su fornelli. 
Quando le caratteristiche tipologiche degli alloggi diano luogo a condizioni che non consentano di 
fruire di ventilazione naturale, si dovrà ricorrere al a ventilazione meccanica centralizzata 
immettendo aria opportunamente captata e con requisiti igienici confacenti. 
Per gli alloggi costruiti con mutui agevolati e assistiti da contributo dello Stato si rimanda alle 
disposizioni di legge di settore vigenti. 
I materiali utilizzati per le costruzioni di alloggi e la loro messa in opera, in applicazione del e 
disposizioni di cui al a L.n.447/’95 e s.m.i. e dei regolamenti attuativi, debbono garantire 
un’adeguata protezione acustica agli ambienti per quanto concerne i rumori da calpestio, rumori da 
traffico, rumori da impianti o apparecchi comunque installati nel fabbricato, rumori o suoni aerei 
provenienti dagli alloggi contigui e da locali o spazi destinati a servizi comuni. 
Per gli alloggi da destinare a finalità turistiche, ambienti di lavoro, attività commerciali, 
somministrazione di sostanze alimentari, ecc… si rimanda al e disposizioni igienico-edilizie di leggi e 
regolamenti vigenti per singolo settore. 
Si definisce vano scala lo spazio da terra a tetto o copertura contenente le rampe delle scale, 
l’ascensore se presente, i pianerottoli ed i relativi corridoi/passaggi di distribuzione alle unità 
immobiliari. 
Nelle nuove costruzioni, fermo restando le disposizioni di cui alla legge n.13/89 e s.m.i., i vani scala 
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devono essere aerati e illuminati direttamente dall’esterno o artificialmente. 
I pianerottoli e le rampe delle scale, devono avere larghezza non inferiore a mt.1,20,una pendenza 
limitata e costante per l’intero sviluppo della scala ed i gradini devono con pedata non inferiore a 
cm.30, con un rapporto tra alzata e pedata in cui 2a+p = cm. 62/64(dove asta per alzata e pper 
pedata). Nel caso di gradini con pedata a forma non rettangolare la larghezza media di dette pedate 
non deve essere inferiore a cm.30. 
Le scale debbono essere agevoli e sicure sia alla salita che alla discesa, essere dotate di corrimano di 
altezza non inferiore a mt.1,00, realizzato con elementi non scalabili, in particolare con riferimento 
all’utenza infantile, il parapetto dovrà essere inattraversabile da una sfera di diametro di cm 
10,nonché con dimensionamento strutturale adeguato alle possibili sollecitazioni derivanti dallo 
specifico utilizzo. 
Nel caso di interventi su edifici esistenti che comportino il completo rifacimento, anche in 
manutenzione straordinaria, del vano scala di edificio plurifamiliare, è fatto obbligo di provvedere 
alla centralizzazione degli impianti di ricezione satellitare esistenti alle disposizioni dell’art.111 del 
presente Regolamento, ovvero alla predisposizione edilizia alla centralizzazione dei suddetti 
impianti, con ciò intendendosi l’insieme delle opere edili e di predisposizioni impiantistiche che 
consentono di inserire, anche in un secondo tempo, la suddetta centralizzazione, senza ulteriori 
rilevanti interventi murari ed edilizi. 

d) Requisiti aero-illuminanti: 
Ai sensi del D.M. 5 luglio 1975: i locali ad uso abitativo devono essere dotati di aerazione e 
illuminazione naturale diretta da spazi esterni liberi, con finestre apribili sull’esterno, tali da 
consentire una uniforme distribuzione del a luce nel ’ambiente. 
La superficie finestrata apribile non deve essere inferiore a 1/8 del a superficie del pavimento e 
comunque mai inferiore a mq 2,00 nel caso che il locale sia provvisto di una sola finestra apribile. 
Per i locali a diversa destinazione o ad affluenza di pubblico sono applicabili requisiti di maggiore 
illuminazione o ventilazione in osservanza a leggi e regolamenti specifici. 
I locali accessori devono avere un rapporto tra la superficie del e finestre e quel a dei pavimenti non 
inferiore a 1/12. 
E’ consentita l’installazione di servizi igienici in ambienti non direttamente aerati e illuminati dal 
’esterno a condizione che: 

a) ciascun ambiente sia dotato di idoneo sistema di ventilazione forzata, che assicuri un 
ricambio medio orario non inferiore a 5 volte la cubatura degli ambienti stessi; 
b) gli impianti siano col egati ad acquedotti che diano garanzie di funzionamento continuo e 
gli scarichi siano dotati di efficiente e distinta ventilazione primaria e secondaria 
c) in ciascuno di detti ambienti non vengano instal ati apparecchi a fiamma libera. Possono 

comunque fruire di illuminazione naturale indiretta oppure artificiale: 
a) i locali aperti al pubblico o di uso pubblico con destinazione artigianale, commerciale o 

comunque produttiva, posti sotto la quota esterna del terreno; 
b) i locali destinati ad uffici la cui estensione non consenta una adeguata aerazione 

naturale diretta; 
c) i locali aperti al pubblico destinati ad attività commerciali, artigianali, o comunque 

produttive, culturali o ricreative, nonché i pubblici esercizi; 
d) i locali nei quali la permanenza delle persone è saltuaria e limitata, quali corridoi, 

disimpegni, ripostigli, cantine, magazzini, depositi in genere, servizi igienici, spogliatoi e 
simili; 

e) i locali destinati ad attività che richiedono particolari condizioni di aerazione e/o 
ventilazione. 

Laddove il solaio sovrastante l’ultimo piano dell’edificio o una sua porzione non sia orizzontale, la 
competente superficie aero-illuminante può essere garantita anche da aperture finestrate a tetto. 
In ogni caso, nei punti di eventuale produzione di fumi, vapori ed esalazioni di prodotti della 
combustione, deve essere assicurata la loro aspirazione e il loro allontanamento al fine di evitarne la 
diffusione e permanenza nel locale di emissione e/o in altri locali adiacenti, nonché in altri ambienti 
(chiostrine, cavedi, cortili, ecc.) nei quali non sia assicurato un adeguato ricambio d’aria come pure 
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di evitare che conseguano immissioni moleste a terzi. I relativi sistemi di aerazione, pertanto, 
devono essere progettati e realizzati affinché soddisfino gli scopi anzidetti. 

 
d) eliminazione dei prodotti derivanti dall’utilizzazione di apparecchi di cottura 

In caso di interventi di nuova costruzione, di sostituzione edilizia, di demolizione e ricostruzione, 
ovvero di interventi edilizi, eccedenti la manutenzione ordinaria, che interessino cucine, posti di 
cottura o altri locali in cui sono installati apparecchi di cottura alimentati a gas metano o GPL, 
ovvero in tutti i locali a qualunque uso destinati dove avvenga un processo di combustione devono 
essere dotati di un relativo condotto o canna fumaria indipendente e idoneo alla perfetta 
eliminazione dei fumi e dei prodotti gassosi della combustione eseguiti in materiale di sicuro 
affidamento ed incombustibile, prolungati sino alla copertura e oltre la zona di reflusso. 
Per le finalità del presente articolo si definiscono: 

a) canne fumarie, quelle impiegate per l’allontanamento dei prodotti della combustione 
e/o di odori, vapori, e fumane provenienti da focolari; 

b) canne d’esalazione, quelle impiegate per l’allontanamento di odori, vapori e fumane 
conseguite dall’uso di apparecchi privi di fiamma libera (apparecchiature a energia 
elettrica e/o similari). 

La corretta ventilazione dei posti di cottura e dei locali di cui al comma 1 prevede la concomitante 
dotazione di cappa di aspirazione con un elettroventilatore (estrattore) applicata alla canna fumaria 
o di esalazione, da mettere in funzione durante tutto il tempo di funzionamento dell’apparecchio di 
cottura. Circa le caratteristiche ed il funzionamento dell’elettroventilatore si deve fare riferimento 
alle norme UNI vigenti. 
In tutti i locali, a qualunque uso destinati, in cui la cottura di alimenti avviene avvalendosi di 
dispositivi privi di fiamma libera (piastre elettriche a induzione e/o similari), è consentita, in 
alternativa alla canna di esalazione, l’installazione di apparecchiature elettromeccaniche, tipo 
abbattitore di vapori, che trasformino dette emissioni in residuo acquiforme da convogliare nella 
pubblica fognatura o l’installazione di gruppo di filtrazione e aspirazione degli odori, adeguatamente 
dimensionato secondo le caratteristiche dell’attività. In tal caso si dovrà provvedere alla periodica 
sostituzione dei filtri in relazione alle specifiche caratteristiche dell’apparato installato. L’avvio 
all’utilizzazione di tali alternativi apparati è subordinata al rilascio degli attestati di verifica previsti 
dai produttori. 
Le attività di cottura e/o riscaldamento vivande che prevedono uso di attrezzature quali forni a 
microonde, piastre per hamburger, ecc. non necessitano di norma di sistemi di aspirazione. 
Nelle condizioni di occupazione e di uso dei locali di abitazione, le superfici delle pareti non devono 
presentare tracce di condensazione permanente. 

 
e) impianti termici individuali - scarico dei prodotti della combustione – deroghe all’obbligo 

di scarico a tetto. 
Gli impianti termici devono essere collegati ad appositi camini, canne fumarie o sistemi di 
evacuazione dei prodotti di combustione, con sbocco sopra il tetto dell’edificio alla quota prescritta 
dalla regolamentazione tecnica vigente, nel rispetto dell’articolo 5 del DPR n.412/93 e s.m. e i. 
L’eventuale attestazione e asseverazione inerente l’impossibilità tecnica a realizzare lo sbocco sopra 
il tetto di cui all’articolo 5 comma 9-bis, lettera c), del DPR n.412/93 e s.m., dovrà essere 
accompagnata da una relazione che esplichi precisamente le ragioni tecniche dell’impossibilità di 
scelte progettuali alternative a quella proposta, come pure le caratteristiche del generatore di 
calore di cui è prevista la dotazione, in relazione al caso di specie, con riferimento a quanto previsto 
dall’articolo 5, comma 9-ter (quale sostituito dall’articolo 14, comma 9, del Dlgs n.102/2014) del 
sopra citato decreto. 
Con riguardo alla deroga di cui al comma 9-bis, lettera b) del suddetto articolo 5, è possibile 
derogare all’obbligo di cui sopra, e sempre e comunque nel rispetto delle condizioni previste, oltre 
al caso in cui lo stesso risulti incompatibile con norme di tutela degli edifici eventualmente adottate 
a livello nazionale o regionale, anche nel caso in cui l’intervento riguardi edifici ubicati in aree 
appositamente individuate nello strumento/piano urbanistico comunale. 
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Nel caso di edifici adibiti a residenza e assimilabili, ovvero adibiti ad uffici e assimilabili, pubblici o 
privati, di cui all’articolo 3 del DPR. n.412/93 e s.m. e i., è richiesta l’installazione o il mantenimento 
di impianti termici centralizzati, dotati di sistemi di termoregolazione e di contabilizzazione del 
consumo energetico per ogni singola unità immobiliare, nel caso di: 

a) edifici di nuova costruzione con numero di unità abitative superiore a 4; 
b) ristrutturazione integrale del sistema edificio impianto degli edifici esistenti con un 

numero di unità abitative superiore a 4, e in ogni caso per potenze nominali del 
generatore di calore dell’impianto centralizzato maggiore o uguale a 100 Kw. 

Le cause tecniche per ricorrere ad eventuali interventi finalizzati alla trasformazione degli impianti 
centralizzati ad impianti con generazione di calore separata, per singola unità abitativa, devono 
essere dichiarate nella relazione di cui all’articolo 8, comma 1, del Dlgs n.192/2005 e s.m.i; 

 
f) contenimento dei consumi energetici degli edifici 

Si applicano le misure urgenti contenute nel a L.R.n.12 del 03/03/05. 
L’orientamento delle nuove costruzioni deve perseguire il risparmio energetico, conseguentemente 
gli spazi principali quali soggiorni, sale da pranzo, ecc., devono possibilmente prevedere una finestra 
orientata entro un settore ± 45° dal sud geografico. I locali di servizio quali bagni, cucine e 
assimilabili nonché gli ambienti secondari o ad uso discontinuo quali corridoi, ripostigli, scale, 
devono essere preferibilmente posizionati verso nord a protezione degli ambienti principali. 
Le prestazioni energetiche del sistema edificio – impianto devono soddisfare i requisiti minimi 
prestazionali definiti dalle vigenti norme in materia di energia nell’esigenza di: 

a) ridurre i consumi energetici per la climatizzazione invernale ed estiva; 
b) mantenere condizioni di comfort termico negli ambienti interni; 
c) evitare il rischio di formazione e accumulo di condensa interstiziale e superficiale negli 

elementi dell’involucro. 
La progettazione e la realizzazione degli edifici di nuova costruzione, per sostituzione edilizia, ovvero 
per demolizione e ricostruzione, deve avvenire in modo da contenere la necessità di consumo di 
energia, in relazione al progresso tecnologico ed in modo efficiente rispetto ai costi da sostenere, 
secondo quanto stabilito dalle vigenti normative. 
Tutte le strutture edilizie opache, verticali e orizzontali, di nuova costruzione oppure oggetto di 
manutenzione straordinaria, incluse le porte opache prospettanti verso l’esterno o verso locali non 
riscaldati, devono rispettare i requisiti relativi al contenimento dei consumi energetici secondo 
quanto stabilito dalle vigenti normative. 
Tutte le chiusure trasparenti (infisso comprensivo di vetro, ovvero di superficie comunque 
trasparente) ed i soli vetri, ovvero le sole superfici trasparenti, di nuova costruzione od oggetto di 
manutenzione che interessi anche solamente l’infisso, oppure la sola superficie trasparente, devono 
rispettare i requisiti relativi al contenimento dei consumi energetici secondo quanto stabilito dalle 
vigenti normative. 
Gli impianti di climatizzazione estiva ed invernale devono rispettare i requisiti relativi al 
contenimento dei consumi energetici secondo quanto stabilito dalle vigenti normative. Laddove 
possibile sono da utilizzarsi le soluzioni tecnologiche che offrono le migliori prestazioni energetiche. 
Nei casi previsti dalle normative vigenti in relazione al tipo di intervento, devono essere utilizzati 
sistemi adatti all’uso dell’energia da fonti rinnovabili nei modi e nelle misure stabilite dalle 
normative stesse. 

 
g) isolamento acustico degli edifici 

Il Comune con propri atti, ha recepito le disposizioni dettate dal ’art.6 del a L.n.447/’95, in 
particolare a: 

a) classificare il territorio 
b) adozione di regolamenti secondo la disciplina regionale 
c) individuare limiti di esposizione al rumore 

Si applicano su tutto il territorio comunale le disposizioni di cui al ’art.8 del a L.n.447/’95, in 
particolare e’ fatto obbligo di produrre una valutazione previsionale del clima acustico del e aree 
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interessate al a realizzazione del e seguenti tipologie di insediamenti: 
a) scuole e asilo nido 
b) case di cura e di riposo 
c) parchi urbani ed extraurbani 

Le domande per il rilascio di permessi di costruire o s.c.i.a.,e le autorizzazioni al ’esercizio relative a 
nuovi impianti e infrastrutture adibite ad attività produttive, sportive e ricreative devono contenere 
una documentazione di previsione di impatto acustico. 
Nel caso di interventi edilizi eccedenti la manutenzione ordinaria che possono avere rilevanza a fini 
acustici, nonché nei casi di nuova costruzione, sostituzione edilizia e demolizione e ricostruzione, in 
relazione ai requisiti acustici definiti nel DPCM del 05 dicembre 1997 e s.m. e i. e nel rispetto 
dell’ulteriore normativa statale e regionale in materia, è prescritta l’adozione di soluzioni 
tecnologiche che rispettino i valori di isolamento previsti dal sopra citato decreto a difesa dai rumori 
esterni, dai rumori provenienti dalle unità abitative e a mitigazione di quelli prodotti dal calpestio, 
dalle attività di vita e lavorative nonché dal funzionamento di impianti. 
Alla richiesta di rilascio del permesso di costruire, alla SCIA, ovvero alla CILA, anche nel caso di opere 
che riguardino l’involucro edilizio e/o gli elementi di separazione orizzontali e verticali delle singole 
unità immobiliari, è obbligatorio allegare attestazione a firma del progettista dalla quale 
risulti il rispetto della normativa vigente in materia di isolamento acustico, ovvero che l'intervento 
non rileva ai fini della medesima. 
Nel caso di emissioni acustiche, la loro riduzione entro i limiti fissati dalle normative statali, 
regionali, dal piano di classificazione acustica del territorio comunale, può avvenire anche mediante: 

a) barriere vegetali; 
b) barriere artificiali; 
c) pavimentazioni fonoassorbenti; 
d) altri interventi specifici opportunamente individuati. 

 
h) contenimento dei consumi idrici 

In attuazione del D.Lgs.n.152/’99 e s.m.i., per la “tutela delle acque dall’inquinamento”, negli edifici 
di nuova costruzione, nonché nei casi di sostituzione edilizia nonché di demolizione e ricostruzione, 
al fine della riduzione del consumo di acqua potabile, è obbligatoria l’adozione di dispositivi idonei 
ad assicurare una significativa riduzione del consumo di acqua, nonché, anche nel caso di interventi 
sull’esistente, l’installazione di apparecchiature per la regolazione del flusso di acqua dalle cassette 
di scarico dei servizi igienici, che dovranno essere dotate di un dispositivo comandabile 
manualmente che consenta la regolazione, prima dello scarico, di almeno due diversi volumi di 
acqua. 

 
7. dispositivi di aggancio orizzontali flessibili sui tetti (c.d. “linee vita”); 

Nel momento in cui un tetto diventa luogo di lavoro (manutenzione antenne, tegole, riparazione o 
pulizia canali ecc.), è obbligatorio fornire al personale preposto gli opportuni dispositivi e sistemi di 
protezione contro le cadute. 
Tutti gli interventi di nuove costruzioni, ristrutturazioni ed ampliamenti in edilizia, nonché le 
semplici manutenzioni in copertura o installazioni di impianti tecnici, telematici, fotovoltaici, devono 
presentare caratteri tali da eliminare il rischio caduta dall'alto, fornendo un dispositivo di ancoraggio 
permanente e sicuro per i lavoratori che operano sul tetto. 
Le coperture piane o a falda inclinata poste ad altezza superiore a due metri rispetto ad un piano 
stabile devono essere dotate di dispositivi fissi e permanenti a norma UNI EN 795. 
La copertura deve essere progettata ed eseguita in modo che le successive azioni di verifica, 
manutenzione o dl riparazione dell'opera stessa e delle sue pertinenze, comprese le componenti 
tecnologiche, possano avvenire in condizioni di sicurezza per i lavoratori che effettuano tali lavori e 
per le persone presenti nell'edificio ed intorno ad esso. 
Il datore di lavoro, in relazione al tipo di attrezzature di lavoro adottate, deve individuare le misure 
atte a minimizzare i rischi per i lavoratori, insiti nelle attrezzature in questione, prevedendo, ove 
necessario, l'installazione di dispositivi di protezione contro le cadute. I predetti dispositivi devono 
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presentare una configurazione ed una resistenza tali da evitare o da arrestare le cadute da luoghi di 
lavoro in quota e da prevenire, per quanto possibile, eventuali lesioni dei lavoratori. I dispositivi di 
protezione collettiva contro le cadute possono presentare interruzioni soltanto nei punti in cui sono 
presenti scale a pioli o a gradini. 
Nei lavori in quota, qualora non siano state attuate misure di protezione collettiva, è necessario che 
i lavoratori utilizzino sistemi di protezione idonei per l'uso specifico composti da diversi elementi, 
non necessariamente presenti contemporaneamente, tra i quali: assorbitori di energia; connettori; 
dispositivo di ancoraggio; cordini; dispositivi retrattili; guide o linee vita flessibili; guide o linee vita 
rigide; imbracature. Il sistema di protezione deve essere assicurato, direttamente o mediante 
connettore lungo una guida o linea vita, a parti stabili delle opere fisse o provvisionali. 

 
8. prescrizioni per le sale da gioco l’istallazione di apparecchiature del gioco d’azzardo lecito e la 

raccolta della scommessa. 
Nell'ambito del territorio comunale, gli edifici esistenti o eventuali nuovi edifici, o porzioni di essi, 
non possono essere destinati a sale da gioco, da biliardo, a pubblici 
esercizi, compresi i circoli privati, in cui vengano installati o utilizzati apparecchi e congegni 
automatici, semiautomatici ed elettronici da gioco d'azzardo di cui al comma 5 dell'art. 110 del R.D. 
18 giugno 1931, n. 773 (TULPS - testo unico sulle leggi di pubblica sicurezza). Sono fatte salve 
eventuali destinazioni già esistenti in cui è esercitata tale attività sulla base di regolare 
autorizzazione. 
Nell'ambito del centro storico, gli edifici esistenti o eventuali nuovi edifici, o porzioni di essi, non 
possono essere destinati a sale da gioco, da biliardo, a pubblici esercizi, compresi i circoli privati, in 
cui vengano installati o utilizzati apparecchi anche se idonei per il gioco lecito di cui al comma 6 
dell'art. 110 del R.D. n. 773/1931. Sono fatte salve eventuali destinazioni già esistenti in cui è 
esercitata tale attività sulla base di regolare autorizzazione. 
Fuori dall'ambito del centro storico, ai sensi del comma 3 dell'art. 110 del R.D. n. 773/1931, 
l'installazione degli apparecchi di cui ai commi 6 e 7 del medesimo art. 110 è consentita 
esclusivamente negli esercizi commerciali o pubblici o nelle aree aperte al pubblico ovvero nei circoli 
privati ed associazioni autorizzati ai sensi degli articoli 86 o 88 del R.D. medesimo ovvero, 
limitatamente agli apparecchi di cui al comma 7 del medesimo art. 110, alle attività di spettacolo 
viaggiante autorizzate ai sensi dell'articolo 69 del R.D. medesimo, nel rispetto delle prescrizioni 
tecniche ed amministrative vigenti. 

 
Capo II - Disciplina degli spazi aperti, pubblici o di uso pubblico 

 
Contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 

 
1. strade; 

 

L'imponenza e la complessità assunte dalla circolazione stradale esigono che gli Enti proprietari 
dedichino le più attente cure alla strada ed alla segnaletica stradale, perché entrambe concorrono, 
in misura notevole, alla sicurezza ed alla fluidità della circolazione. 
Le strade pubbliche e le strade private ad uso pubblico sono classificate tra le opere di 
urbanizzazione primaria e la loro realizzazione o il rifacimento delle pavimentazioni delle loro 
componenti (carreggiata e marciapiedi) sono subordinati a permesso di costruire a titolo gratuito. Le 
strade pubbliche di nuova realizzazione non potranno avere larghezza inferiore a m 7,00. Le loro 
dimensioni e relativi tracciati sono individuati negli elaborati grafici della zonizzazione. Dette 
strade avranno le seguenti caratteristiche dimensionali: 
b) Per strade di larghezza maggiore o uguale a m 10,00, marciapiedi in entrambi i lati di larghezza 
non inferiore a m 1,50 e carreggiata non inferiore a m 7,00, divisa in due corsie; 
c) Per strade di larghezza maggiore o uguale a m 7,00, marciapiedi in entrambi i lati di larghezza non 
inferiore a m 0,90 e carreggiata non inferiore a m 5,20, divisa in due corsie; 
d) Per strade di larghezza minore di m 7,00, qualora aperte al traffico, saranno previste banchine 
non transitabili ai pedoni in entrambi i lati di larghezza non inferiore a m 0,50. 
L'Ente proprietario ha l'obbligo della manutenzione e della gestione della strada, il controllo tecnico 

41  



dell'efficienza della medesima e delle relative pertinenze, nonché l'apposizione e la manutenzione 
della segnaletica stradale. 
Le pertinenze stradali si distinguono in pertinenze di esercizio e pertinenze di servizio. Sono 
pertinenze di esercizio quelle che costituiscono parte integrante della strada o ineriscono 
permanentemente alla sede stradale. Sono pertinenze di servizio le aree di servizio, con i relativi 
manufatti per il rifornimento ed il ristoro degli utenti, le aree di parcheggio, le aree ed i fabbricati 
per la manutenzione delle strade o comunque destinati dall'ente proprietario della strada in modo 
permanente ed esclusivo al servizio della strada e dei suoi utenti. 
Le pertinenze di servizio sono determinate ed individuate dall'ente proprietario della strada in modo 
che non intralcino la circolazione o limitino la viabilità. 
Le pertinenze costituite da aree di servizio, da aree di parcheggio e da fabbricati destinate al ristoro 
possono appartenere anche a soggetti diversi dall'ente proprietario ovvero essere affidate dall'ente 
proprietario in concessione a terzi secondo determinate condizioni stabilite in specifiche 
convenzioni. 
La segnaletica deve essere realizzata ed installata secondo criteri di regolarità e razionalità e 
mantenuta con costante cura, in quanto, diversamente essa può anche risultare fonte di pericolo o 
causa di incertezze nei comportamenti degli utenti della strada da cui possono scaturire incidenti 
stradali, anche di rilevante gravità. 
Coerentemente con la propria funzione, le strade, nel complesso della loro rete, devono garantire: 
- la compatibilità fra le esigenze di fluidità di traffico inteso e mediamente veloce e le esigenze di 
sicurezza e comfort degli ambienti urbani attraversati (soprattutto per le strade di attraversamento 
urbano e le strade di connessione tra parti urbane); 
- la fruibilità della strada (soprattutto per le strade residenziali o lungo le quali si concentrano i 
servizi); - l'efficienza del servizio di trasporto pubblico (soprattutto lungo le strade di 
attraversamento urbano); 
- la mitigazione dell'inquinamento acustico ed atmosferico, la compensazione 
dell'impermeabilizzazione dei suoli (soprattutto per le strade di attraversamento urbano, oltre che 
per le tangenziali). 
I progetti delle nuove strade e quelli di modifica delle strade esistenti devono definire le 
caratteristiche (forma e dimensione) delle sue singole componenti: carreggiate, percorsi pedonali e 
ciclabili, fasce attrezzate e/o verdi, materiali da impiegare, nonché dei manufatti previsti per la 
raccolta e lo smaltimento delle acque meteoriche. A seguire, per ogni componente della strada, si 
specificano gli elementi ritenuti rilevanti per la loro caratterizzazione. 
Negli interventi di nuova costruzione e di riqualificazione delle strade esistenti, soprattutto di quelle 
di attraversamento urbano occorre: 
- distinguere, attraverso la differenziazione delle quote e/o dei materiali, gli spazi destinati 
rispettivamente al traffico veicolare, ciclabile o pedonale; 
- evidenziare a terra, con cambi di pavimentazione od altri accorgimenti, tutte le potenziali 
situazioni di pericolo (quali gli attraversamenti, gli incroci, ecc.) ad integrazione delle segnalazioni 
visive regolamentari e per ottenere riduzioni della velocità di percorrenza, nel rispetto delle norme 
stabilite dal Codice della Strada; 
- progettare i raccordi e gli incroci viari, prestando attenzione al paesaggio circostante. 
I materiali da impiegare per la costruzione di nuove strade o per la modifica o ripavimentazione di 
quelle esistenti (sottofondi, strati superficiali e finiture) debbono presentare requisiti di qualità, 
resistenza e modalità di impiego idonei all'uso a cui sono destinati. Le pavimentazioni non devono 
presentare superfici levigate. 
Nell'ambito del centro storico, le pavimentazioni devono essere costituite da materiale lapideo non 
levigato. 
Nelle strade di nuova realizzazione, occorre prevedere apposite canalizzazioni sotterranee di 
dimensioni idonee a contenere tutte le reti tecnologiche dei servizi pubblici (acqua, gas, energia 
elettrica, cavi telefonici ecc.) e costruite in modo da agevolare al massimo l'allacciamento delle 
nuove utenze alle reti e l'esecuzione di tutte le operazioni di manutenzione e riparazione. 
I soggetti proprietari delle strade private devono provvedere: 
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- alla formazione del corpo stradale con opportuna massicciata; 
- alla pavimentazione in materiali calcarei stabilizzati, oppure di tipo permanente (asfalto o 

lastricato); - alla realizzazione di impianti a rete e illuminazione strettamente necessari alla 
funzione; 

- alla realizzazione e manutenzione, nel rispetto della normativa vigente, delle opere di raccolta 
e scarico delle acque meteoriche e dei reflui fognari, fino alla loro immissione nei collettori 
comunali; 

- all'apposizione di segnaletica omologata nel tratto di immissione sulla pubblica via, previo 
assenso da parte dei competenti uffici del Comune; 

- alla manutenzione e pulizia. 
Il rilascio di autorizzazione all'apertura di strade private può essere subordinato alla stipula, a spese 
del richiedente, di apposita convenzione disciplinante le modalità di esecuzione dei lavori di 
manutenzione, di illuminazione, di pulizia e sgombero neve. 
Il Comune non è tenuto all'acquisizione, alla realizzazione di sopra/sotto servizi, alla manutenzione 
di strade private non soggette a pubblico passaggio. 
Nel caso di interventi di nuova costruzione, comunque denominata, e di ristrutturazione edilizia, 
possono essere richiesti adeguamenti delle strade private, anche parziali, alle norme regolamentari, 
compatibili con la reale fattibilità. 
Le strade private possono essere chiuse con cancello, o sbarra, o catena nella parte comunicante 
con lo spazio pubblico, salvo diversa determinazione da parte del Comune. 
Le strade private prive di chiusura si considerano soggette a servitù perpetua di pubblico transito; in 
tal caso il comune si riserva la facoltà di realizzare altri tronchi stradali tali da connettere altre 
proprietà fondiarie con tale strada privata che deve in questo caso prevedere un idoneo sistema di 
raccolta e drenaggio delle acque meteoriche. 
Nelle strade private aperte all'uso pubblico, poste all'interno del centro abitato, rimane pur sempre 
la competenza dei Comune ad assicurare la loro corretta e sicura utilizzazione da parte di tutti gli 
utenti; incombe quindi al Comune l'obbligo di disciplinare la circolazione attraverso una appropriata 
ed efficiente segnaletica stradale (art. 37, comma 1, lettera c), cod. str.). 
A tale riguardo è bene precisare che la locuzione «area ad uso pubblico», sulla quale il Codice della 
strada all'art. 2 basa la definizione di «strada», riguarda anche le strade private aperte all'uso 
pubblico, ancorché la relativa utilizzazione si realizzi "de facto" e non "de iure". La segnaletica 
stradale in questi casi è posta a cura del Comune ogni qualvolta su di essa venga attuata una 
qualsiasi disciplina della circolazione avente carattere di generalità ed i provvedimenti relativi siano 
adottati per perseguire o conseguire un pubblico interesse. 
Analogamente sulle strade private ad uso pubblico fuori dai centri abitati, la competenza ad apporre 
la segnaletica è del Comune. 
E' appena il caso di sottolineare che i segnali stradali devono rispettare le norme di riferimento per 
quanto riguarda la regolarità sotto il profilo qualitativo e quantitativo, anche sulle aree e sulle strade 
private aperte ad uso pubblico per le quali al Comune compete la responsabilità della disciplina della 
circolazione e della opposizione della segnaletica stradale. Su tali strade private, se non aperte 
all'uso pubblico, l'apposizione dei segnali è facoltativa, ma laddove utilizzati, essi devono essere 
conformi a quelli regolamentari e posti in opera nel rispetto della normativa tecnica che li riguarda. 

 
2. portici; 

Nelle zone in cui è prevista la edificazione su pilastri liberi (detta "a pilotis") i porticati che si 
vengono a formare sono spazi privati che devono essere decorosamente sistemati e mantenuti. 
L’altezza libera dei “pilotis” non potrà essere inferiore a m. 2,50. Nel caso in cui le aree porticate o a 
"pilotis" non siano soggette a servitù di uso pubblico, ne è ammessa la delimitazione con cancellate, 
grigliati od altri tamponamenti aperti. L’altezza libera delle aree a “pilotis”, aperte al pubblico 
passaggio, non potrà essere inferiore a m. 3,00. L’Autorità comunale, in sede di formazione del titolo 
abilitativo edilizio può prescrivere l'impiego di specifici materiali e coloriture per le pavimentazioni, 
le zoccolature, i rivestimenti, le tinteggiature, al fine della necessaria integrazione con gli spazi 
pubblici, così come disciplinati dal presente Regolamento 
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3. piste ciclabili; 

 

Gli itinerari ciclabili si identificano con i percorsi stradali utilizzabili dai ciclisti, sia in sede riservata 
(pista ciclabile in sede propria o su corsia riservata), sia in sede ad uso promiscuo con pedoni 
(percorso pedonale e ciclabile) o con veicoli a motore (su carreggiata stradale). 
La realizzazione dei percorsi pedonali e/o ciclabili deve essere finalizzata al raggiungimento degli 
obiettivi fondamentali di sicurezza e di sostenibilità ambientale della mobilità. 
Le finalità ed i criteri da considerare a livello dettagliato di progettazione, nella definizione di un 
itinerario ciclabile devono essere: 

a) favorire e promuovere un elevato grado di mobilità ciclistica e pedonale, alternativa all'uso 
dei veicoli a motore nelle aree urbane e nei collegamenti con il territorio contermine, che si 
ritiene possa raggiungersi delle località interessate, con preminente riferimento alla mobilità 
lavorativa, scolastica e turistica; 

b) puntare all' attrattività, alla continuità ed alla riconoscibilità dell'itinerario ciclabile, 
privilegiando i percorsi più brevi, diretti e sicuri secondo i risultati di indagini sull'origine e la 
destinazione dell'utenza ciclistica; 

c) valutare la redditività dell'investimento con riferimento all'utenza reale e potenziale ed in 
relazione all'obiettivo di ridurre il rischio d'incidentalità ed i livelli di inquinamento 
atmosferico ed acustico; 

d) verificare l'oggettiva fattibilità ed il reale utilizzo degli itinerari ciclabili da parte dell'utenza, 
secondo le diverse fasce d'età e le diverse esigenze, per le quali è necessario siano verificate 
ed ottenute favorevoli condizioni anche plano-altimetriche dei percorsi. 

In particolare, i progetti devono considerare e prevedere adeguate soluzioni per favorire la sicurezza 
della mobilità ciclistica nei punti di maggior conflitto con i pedoni e i veicoli a motore (intersezioni, 
accessi a nodi attrattivi, ecc.). 
Gli itinerari ciclabili, posti all'interno del centro abitato o di collegamento con i centri abitati 
limitrofi, possono comprendere le seguenti tipologie riportate in ordine decrescente rispetto alla 
sicurezza che le stesse offrono per l'utenza ciclistica: 

a) piste ciclabili in sede propria; 
b) piste ciclabili su corsia riservata; 
c) percorsi promiscui pedonali e ciclabili; 
d) percorsi promiscui ciclabili e veicolari. 

Per la progettazione degli itinerari ciclabili devono essere tenuti inoltre presenti, in particolare, i 
seguenti elementi: 

a) nelle opere di piattaforma stradale: la regolarità delle superfici ciclabili, gli apprestamenti per 
le intersezioni a raso e gli eventuali sottopassi o sovrappassi compresi i loro raccordi, le 
sistemazioni a verde, le opere di raccolta delle acque meteoriche anche con eventuali griglie, 
purché quest'ultime non determinino difficoltà di transito per i ciclisti, ecc.; 

b) nella segnaletica stradale: oltre ai tradizionali cartelli (segnaletica verticale), le strisce 
(segnaletica orizzontale) e gli impianti semaforici, le indicazioni degli attraversamenti 
ciclabili, le colonnine luminose alle testate degli elementi spartitraffico fisicamente 
invalicabili, i delineatori di corsia, ecc.; 

c) nell'illuminazione stradale: gli impianti speciali per la visualizzazione notturna degli 
attraversamenti a raso, che devono tener conto delle alberature esistenti in modo da evitare 
zone d'ombra, ecc.; 

d) nelle attrezzature: le rastrelliere per la sosta dei velocipedi e, specialmente sulle piste ad 
utilizzazione turistica, panchine e zone d'ombra preferibilmente arboree, fontanelle di acqua 
potabile ogni 5 km di pista, punti telefonici od in alternativa indicazione dei punti più vicini, 
ecc. 

La pista ciclabile può essere realizzata: 
a) in sede propria, ad unico o doppio senso di marcia, qualora la sua sede sia fisicamente 

separata da quella relativa ai veicoli a motore ed ai pedoni, attraverso idonei spartitraffico 
longitudinali fisicamente invalicabili; 
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b) su corsia riservata, ricavata dalla carreggiata stradale, ad unico senso di marcia, concorde a 
quello della contigua corsia destinata ai veicoli a motore ed ubicata di norma in destra 
rispetto a quest'ultima corsia, qualora l'elemento di separazione sia costituito 
essenzialmente da striscia di delimitazione longitudinale o da delimitatori di corsia; 

c) su corsia riservata, ricavata dal marciapiede, ad unico o doppio senso di marcia, qualora 
l'ampiezza ne consenta la realizzazione senza pregiudizio per la circolazione dei pedoni e sia 
ubicata sul lato adiacente alla carreggiata stradale. 

Possono comunque sussistere piste ciclabili formate da due corsie riservate contigue nei 
seguenti casi: 

a) sulle strade pedonali, qualora l'intensità del traffico ciclistico in rapporto a quello pedonale 
ne richieda la realizzazione; in tale caso si tratta di corsie di opposto senso di marcia ubicate 
in genere al centro della strada; 

b) sulla carreggiata stradale, qualora l'intensità del traffico ciclistico ne richieda la realizzazione; 
in tale caso si tratta di corsie ciclabili nello stesso senso di marcia ubicate sempre in destra 
rispetto alla contigua corsia destinata ai veicoli a motore. Tale soluzione è obbligatoria 
quando sussistono condizioni di particolare intensità del traffico ciclistico ed il suo flusso 
risulti superiore a 1.200 unità/ora, per almeno due periodi di punta non inferiori a quindici 
minuti nell'arco delle ventiquattro ore. 

Salvo casi particolari, per i quali occorre fornire specifica dimostrazione di validità tecnica della loro 
adozione ai fini della sicurezza stradale, specialmente con riferimento alla conflittualità su aree di 
intersezione, non è consentita la realizzazione di piste ciclabili a doppio senso di marcia con corsie 
ubicate entrambe sullo stesso lato della piattaforma stradale. 
Al fine di garantire nel tempo l'accessibilità degli itinerari e la sicurezza della circolazione, le piste ed 
i percorsi promiscui devono essere costantemente oggetto di interventi di manutenzione. 
Tenuto conto degli ingombri dei ciclisti e dei velocipedi, nonché dello spazio per l'equilibrio e di un 
opportuno franco laterale libero da ostacoli, la larghezza minima della corsia ciclabile, comprese le 
strisce di margine, è pari ad 1,50 m; tale larghezza è riducibile ad 1,25 m nel caso in cui si tratti di 
due corsie contigue, dello stesso od opposto senso di marcia, per una larghezza complessiva minima 
pari a 2,50 m. 
Per le piste ciclabili in sede propria e per quelle su corsie riservate, la larghezza della corsia ciclabile 
può essere eccezionalmente ridotta fino ad 1,00 m, sempreché questo valore venga protratto per 
una limitata lunghezza dell'itinerario ciclabile e tale circostanza sia opportunamente segnalata. 
Le larghezze di cui ai commi precedenti rappresentano i minimi inderogabili per le piste sulle quali è 
prevista la circolazione solo di velocipedi a due ruote. Per le piste sulle quali è ammessa la 
circolazione di velocipedi a tre o più ruote, le suddette dimensioni devono essere opportunamente 
adeguate tenendo conto dei limiti dimensionali dei velocipedi fissati dall'articolo 50 del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 
La larghezza dello spartitraffico fisicamente invalicabile che separa la pista ciclabile in sede propria 
dalla carreggiata destinata ai veicoli a motore, non deve essere inferiore a 0,50 m. 

 
4. aree per parcheggio; 

Per tutte le nuove costruzioni, comprese le ricostruzioni, di qualsiasi tipo, devono essere 
riservati spazi per i parcheggi di pertinenza degli edifici, ai sensi del ’art.41-sexies del a L.n.1150/’42 
e s.m.i. 
Tali parcheggi, fatte salve le specifiche prescrizioni di zona di cui agli articoli successivi del e presenti 
norme, non devono in ogni caso risultare in misura inferiore ad 1 mq per ogni 10 mc di Volume (Ve), 
e possono essere ricavati nel a costruzione stessa, ovvero in area esterna, anche se non adiacente, 
avente destinazione di zona diversa da quel a agricola o a servizi, e possono essere anche coperti 
con altezza interna non superiore a mt 2,40 e non vanno computati ai fini del calcolo dei volumi. 
Tali aree dovranno essere asservite al a costruzione con vincolo permanente di destinazione a 
parcheggio, mediante atto da trascrivere a cura del proprietario nei modi di legge. 
Per quanto attiene le zone residenziali, tale quantità non concorre al rispetto dei limiti prefissati per 
le singole zone e in ogni caso ai limiti di cui al ’art.3 del D.M.n.1444/’68. 
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Nel caso di nuovi insediamenti a carattere commerciale e direzionale le quantità di parcheggi di 
pertinenza degli edifici devono essere previste nel a misura minima di 40 mq ogni 
100 mq di Superficie Utile (Sua) costruita, secondo quanto prevede l’art.5 del D.M.n.1444/’68., in 
aggiunta al e quantità previste ai commi precedenti. 

 

Si applicano le disposizioni contenute nel a L.n.122/’89 e s.m.i. 
Le aree di parcheggio pubblico realizzate nell’ambito degli interventi di urbanizzazione primaria 
sono necessarie a soddisfare esigenze elementari di mobilità e di sosta all'interno del sistema 
urbano. La localizzazione della aree di parcheggio è definita dalla pianificazione urbanistica generale 
ed attuativa. Il progetto dei parcheggi pubblici deve rispettare le prescrizioni e indicazioni del Codice 
della Strada e del regolamento di attuazione. Le superfici pavimentate inoltre dovranno garantire il 
recupero delle acque piovane. A tale scopo si potrà prevedere la realizzazione di parti di 
pavimentazione realizzate con tecnologie drenanti. Ai margini delle aree a parcheggio e delle aree a 
verde è raccomandata la realizzazione un reticolo di raccolta delle acque meteoriche da far confluire 
nella rete pluviale, secondo la normativa vigente. 
L'utente è tenuto a parcheggiare regolarmente l'autoveicolo negli appositi spazi delimitati dalle 
strisce ed a rispettare la segnaletica interna al parcheggio ivi compresi gli spazi di sosta destinati a 
portatori di handicap; vanno osservate le norme stradali che regolano la circolazione dei veicoli, 
anche relative al senso di scorrimento e i divieti e ogni altro limite nonché tutte le disposizioni al 
riguardo. 

 
5. piazze e aree pedonalizzate; 

I criteri e le modalità tecniche di realizzazione di piazze e aree pedonalizzate sono definite 
dagli articoli 7, 9, 10 e 11 del Dlgs 30 aprile 1992, n.285 e s.m. (Nuovo codice della strada) e dal 
relativo regolamento. 
Si considerano piazze e aree pedonalizzate gli spazi aperti prevalentemente pavimentati, con 
attraversamento veicolare precluso o regolato, delimitati e comunque chiaramente 
identificabili rispetto alle strade carrabili che in essi possono eventualmente confluire. 
Nell'organizzazione spaziale occorre: 

a) disciplinare la relazione tra flussi/soste veicolari e pratiche pedonali, affinché le diverse 
attività possano essere svolte in condizioni di sicurezza; 

b) favorire una frequentazione varia, sicura e continua nell'arco della giornata; 
c) interpretare i caratteri morfologici e del sito includendo eventuali preesistenze di rilievo 

storico, ambientale, artistico e documentale; 
d) garantire 1' ispezionabilità e la ripristinabilità dei sottoservizi impiantistici, qualora presenti. 

La pavimentazione degli spazi pubblici deve essere eseguita impiegando materiali e tecniche di posa 
compatibili con le caratteristiche morfologiche e architettoniche delle zone circostanti nel rispetto 
della normativa vigente riguardante il superamento delle barriere architettoniche. Il presente
 Regolamento Edilizio stabilisce, di norma, l'impiego di materiali di 
pavimentazione lapidei nelle zone pedonali dei nuclei storici, da selezionare tra le pietre 
appartenenti alla tradizione locale. 
Le superfici di calpestio devono essere sagomate in modo da favorire il deflusso ed il 
convogliamento delle acque meteoriche ed evitare possibili ristagni. 
Il Regolamento Edilizio favorisce la sperimenta zione progettuale nella sistemazione delle aree 
pubbliche e di uso pubblico, sia in termini di scelta dei materiali che di caratterizzazione delle 
modalità di posa. 
Gli organi comunali, tenuto conto dei requisiti da perseguire sopra indicati, valutano di caso in caso 
le soluzioni proposte. 

 
6. passaggi pedonali e marciapiedi; 

Sono la parte della strada, esterna alla carreggiata, rialzata o altrimenti delimitata e protetta, 
destinata ai pedoni. Occorre garantire: 

- la sicurezza dei pedoni, prestando particolare attenzione ai tratti di promiscuità tra le 
diverse componenti di traffico; 
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- la continuità della rete, inibendo anche la sosta abusiva dei veicoli: 
- la riconoscibilità dei tracciati. 

I passi pedonali devono essere arretrati di m 0,80 rispetto al ciglio esterno del marciapiedi o dal 
ciglio stradale nel caso in cui non esistesse marciapiedi. 
Eventuali variazioni di quota necessarie per il raccordo tra il piano stradale e quello interno alla 
proprietà devono essere conguagliate entro la dimensione dello spazio di arretramento del passo 
pedonale, dunque su suolo di proprietà privata come da Codice della Strada. 
Le strade, di norma, devono essere dotate di marciapiedi su ambo i lati, sopraelevati di 8 - 15 cm 
rispetto al piano stradale. Se a raso, i percorsi pedonali devono essere protetti, delimitati rispetto 
alla sede stradale mediante appositi elementi di segnaletica o di arredo urbano (colonnine, catene, 
paracarri e similari), e comunque chiaramente distinti dalla carreggiata. 
I marciapiedi di nuova realizzazione devono avere una larghezza minima di metri 1,50 compreso il 
cordolo di bordo ed essere dotati, negli incroci ed in corrispondenza degli attraversamenti pedonali 
e degli accessi, di appositi accorgimenti conformi alle norme sull'abbattimento delle barriere 
architettoniche. 
L'innesto sulla strada delle rampe d'accesso ai marciapiedi non deve costituire un gradino; 
l'eventuale dislivello deve essere compreso tra 0 e 2,5 cm. 
Sono ammesse deroghe alle dimensioni di cui sopra a fronte di manifeste impossibilità di 
realizzazione. 
I nuovi marciapiedi e le ripavimentazioni di quelli esistenti possono essere realizzati con mas setto 
continuo in cls e finitura opportunamente trattata, con asfalto colato o con materiale autobloccante 
posto in opera a secco su adeguato sottofondo onde favorire il drenaggio e consentire, senza 
compromettere la continuità e l'aspetto estetico, tutte le operazioni di riparazione, sostituzione ed 
intervento relative alle eventuali reti tecnologiche sottostanti. 
E fatto obbligo di limitare l'impiego di materiali inerti naturali esclusivamente ai casi in cui non siano 
reperibili sul mercato locale materiali riciclati idonei per la realizzazione di rinfianchi, rinterri, 
sottofondi. 
Per i marciapiedi rialzati il cordolo di contenirnento deve essere realizzato in materiale lapideo 
naturale o artificiale. 

 
7. passi carrai ed uscite per autorimesse; 

Qualora, per l’accesso dei veicoli alle proprietà private da strade e spazi pubblici, si rendesse 
necessario l'adattamento dei marciapiedi, questo dovrà avvenire nel rispetto delle condizioni 
previste dal’art.46, comma 2, del Codice della strada. 
I proprietari che intendono creare nuovi attraversamenti di marciapiedi per accedere ai propri locali, 
ovvero agli immobili di proprietà, con veicoli, devono richiedere l'autorizzazione all’Ente proprietario 
e provvedere, a loro spese, all'adeguata ripavimentazione del tratto di marciapiede attraversato 
secondo le prescrizioni fornite caso per caso dall’Ufficio preposto e dall'Amministrazione 
competente. 
La creazione di passi carrabili non dovrà in alcun modo rendere difficoltoso il transito pedonale o 
tortuosa la linea del marciapiede. 
Qualora ne ricorrano le condizioni, l'autorizzazione all'apertura di accessi dallo spazio pubblico è 
subordinata all'espressione del parere da parte dell'Ente proprietario, o gestore, della strada. 
L'apertura di passi carrai sulla pubblica viabilità è subordinata oltre che all'autorizzazione dell'Ente 
proprietario o gestore della strada, anche al versamento di eventuale tassa già prevista da norme 
interne dell'Ente medesimo. 
Il passo carraio è sempre non assentibile qualora costituisca pericolo o serio intralcio per la 
circolazione veicolare e/o pedonale. 
Nelle zone esterne al centro urbano, i passi carrai devono essere arretrati rispetto al ciglio stradale 
della misura specificamente dettata dal regolamento di esecuzione e di attuazione del Codice della 
Strada. Ove il passo carraio venga realizzato a servizio di edifici, in corrispondenza dell'accesso, le 
recinzioni devono prevedere gli allestimenti necessari per installare numero civico, cassette postali, 
contatori d'utenza e quant'altro occorra all'allacciamento del fabbricato insediato. Eventuali 
variazioni di quota necessarie per il raccordo tra il piano stradale e quello interno alla proprietà 
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devono essere conguagliate entro la dimensione dello spazio di arretramento del passo carrabile, e, 
pertanto, su suolo di proprietà privata. 
Le rampe devono essere realizzate in materiale antisdrucciolevole e non potranno estendersi nella 
carreggiata stradale. 
I cancelli di ingresso su strade e spazi pubblici fuori dal centro abitato, possono essere installati sul 
ciglio stradale se dotati di comando automatico di apertura a distanza, diversamente devono essere 
arretrati dal ciglio stradale in modo da permettere la sosta di un autoveicolo in entrata o in uscita 
dinanzi al cancello stesso, fuori dalla sede stradale. 
Le uscite dalle autorimesse pubbliche o private di uso pubblico verso spazi pubblici, devono essere 
opportunamente segnalate e devono essere realizzate nel rispetto delle norme relative alla 
sicurezza della viabilità e traffico. In presenza di ostacoli alla visuale è necessario prevedere 
l'installazione di specchi adeguati o altri sistemi che consentano di garantire la visuale. 
In corrispondenza di marciapiedi di larghezza non superiore a cm 70, la pendenza della rampa non 
potrà risultare superiore al 15 %. 
In corrispondenza di marciapiedi di larghezza superiore a cm 70, la pendenza della rampa deve 
rispettare un profilo di livelletta così determinato: 

a) la parte di rampa, contenuta tra il filo della carreggiata e la parallela al medesimo filo 
tracciata ad una distanza non inferiore a cm 60 dal prospetto dell'edificio, non potrà 
superare la pendenza del 30 %; 

b) la restante parte della rampa non potrà superare la pendenza del 15 %; 
L'abbattimento di eventuali maggiori altezze del piano interno dell'edificio dovrà colmarsi verso 
l'interno della proprietà privata. 
Gli accessi carrabili esistenti che non rispondono ai requisiti di cui ai commi precedenti sono 
mantenuti nella situazione di fatto; nel caso di interventi di trasformazione dei fabbricati, che 
implichino il rifacimento dei prospetti e/o delle recinzioni nei quali si aprono i passi carrabili, 
possono essere richiesti adeguamenti, anche parziali, alle norme regolamentari, compatibilmente 
con la reale fattibilità. L’esecuzione dell’accesso carrabile e/o la sua rimozione in caso di rinuncia è 
posta a carico del richiedente ha l'obbligo di ripavimentare a proprie spese il suolo pubblico e di 
renderlo idoneo a sopportare il traffico che vi s'intende svolgere. 

 
8. chioschi/dehors su suolo pubblico; 

 

Al fine di perseguire l’obbiettivo di migliorare la qualità e il decoro degli spazi pubblici e/o di uso 
pubblico, in virtù dell’applicabilità del D.L. n. 211/2011 anche in concessione ai privati, tutte le 
occupazioni di natura pubblica, ovvero privata, su suolo pubblico e/o di uso pubblico in concessione 
(dehors, panchine, vasi cestini e ogni altro elemento di arredo urbano) devono essere sottoposte al 
parere del competenti Uffici Comunali ed essere realizzate nel rispetto del regolamenti Comunale 
vigente in materia. 

 
9. servitù pubbliche di passaggio sui fronti delle costruzioni e per chioschi/gazebi/dehors posizionati 

su suolo pubblico e privato; 
 

l'installazione ditali manufatti deve essere sottoposte al parere del competenti Uffici Comunali ed 
essere realizzate, se possibile, nel rispetto dei regolamenti Comunali vigenti in materia. 

 
10. recinzioni ( rinvio art. 8 capo VI); 

 
11. numerazione civica. 

I numeri civici ed eventuali loro subalterni devono essere apposti, a spese dei proprietari dei 
fabbricati, in corrispondenza degli accessi da aree pubbliche, nel rispetto delle prescrizioni del DPR 
30 maggio 1989 n. 223. 
Il numero civico deve essere collocato a fianco dell'accesso allo spazio privato, a destra di chi guarda 
dallo spazio pubblico, ad un'altezza visibile compresa tra due e tre metri, e deve essere mantenuto 
perfettamente visibile e leggibile a cura del possessore dell'immobile. 
In caso di demolizioni di fabbricati o passi che non debbano essere più ricostruiti o nel caso di 
soppressione di porte esterne di accesso, i proprietari devono notificare al Comune i numeri 
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soppressi. 
Nel corso dell'intervento edilizio, e comunque prima della presentazione della richiesta del 
certificato di agibilità, il soggetto interessato deve inoltrare al Comune tramite il SUE la richiesta di 
assegnazione del numero civico, ogni qualvolta le opere comportino la realizzazione di nuovi accessi 
dalla pubblica via o comunque variazione della numerazione civica preesistente. L'apposizione del 
numero civico è obbligatoria; in caso di violazione del presente comma, fatta salva eventuale diversa 
sanzione già prevista da norme nazionali o regionali vigenti, il Comune provvede all'irrogazione della 
sanzione non inferiore a cento euro e non superiore a trecento euro. Qualora nell’ambito degli 
interventi edilizi sia prevista l’apertura di nuovi ingressi da spazi pubblici o di uso pubblico, ovvero 
nel caso di costituzione di nuovi interni, l’intestatario del titolo edilizio, nella circostanza della 
comunicazione di fine lavori e comunque prima di procedere alla presentazione dell’eventuale 
denuncia o variazione catastale e prima della Segnalazione Certificata di agibilità, se prevista per 
legge, deve richiedere l’assegnazione dei numeri civici e/o numeri interni secondo quanto stabilito 
dall’eventuale Regolamento toponomastico. 
L’obbligo della comunicazione riguarda anche il caso di interventi che comportino la soppressione di 
numeri civici su aree di viabilità. In caso di demolizioni senza ricostruzione o comunque di 
eliminazione di porte esterne di accesso, il proprietario deve riconsegnare al Comune i numeri civici 
affinché siano annullati. 
In caso di inottemperanza alle norme regolamentari richiamate dall’applicazione dei commi 1 e 2 del 
presente articolo, deve farsi riferimento al vigente Regolamento toponomastico, se esistente. 

 
Capo III - Tutela degli spazi verdi e dell’ambiente 

 
Contenente disposizioni regolamentari riguardanti le regole tecniche e i requisiti qualitativi per la 

realizzazione e la salvaguardia di: 
 

1. aree verdi; 
Il verde pubblico urbano è curato dal Comune/Enti/Aziende preposte per assicurarne la 
conservazione e la fruizione pubblica in condizioni di decoro e sicurezza. 
Il verde privato urbano è curato dai rispettivi proprietari per assicurarne la conservazione in 
condizioni di decoro e sicurezza. 
Le aree verdi possono avere diversa estensione e sistemazione, essere individuate come parchi o 
giardini, ma sono comunque connotate dalla presenza importante di vegetazione e dalla decisa 
prevalenza di suoli permeabili. Possono avere un carattere naturalistico, paesaggistico, ornamentale 
oppure ospitare attrezzature per lo svolgimento di attività ludiche e sportive leggere. 
Le aree verdi attrezzate, in relazione ai tipi di utenza prevalenti, possono essere concepite come 
spazi disponibili per il gioco dei bambini e lo sport dei ragazzi o come spazi disponibili per lo svago e 
lo sport in forma libera degli adulti. 
Nell'organizzazione delle aree verdi è necessario: 

- garantire la continuità delle reti ecologiche, il mantenimento degli elementi naturalistici, la 
massima permeabilità delle superfici; 

- valorizzare le qualità paesaggistiche e le risorse locali; 
- garantire la sicurezza degli utenti, curando il presidio e la visibilità degli spazi; 
- garantire forme di accessibilità sicura a utenti diversi e gradi di fruizione dilatati nel tempo; 
- facilitare la manutenzione e una gestione economica delle risorse. 

I progetti delle aree a verde devono specificare le caratteristiche di ogni "componente dell'area 
verde", tenendo presente quanto specificato nei commi a seguire, il tutto in relazione all'entità 
dell'intervento prospettato. 
Il progetto deve essere costituito da: 

- relazione illustrativa, che specifica le scelte compiute; 
- planimetria dello stato di fatto del lotto e delle aree adiacenti con indicazione delle quote 

altimetriche, degli apparati vegetali esistenti, delle eventuali preesistenze edilizie; 
- planimetria dello stato di progetto del lotto con eventuali nuovi corpi di strutture edilizie 

sempreché consentite dalle N.T.A., e delle aree adiacenti, contenente una dettagliata 
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rappresentazione delle sistemazioni degli spazi liberi, degli apparati vegetali conservati, di 
nuovi impianti e degli eventuali abbattimenti; 

- planimetria di comparazione che evidenzi le differenze tra la situazione di rilievo e quella di 
progetto; 

- Piante, prospetti e sezioni di eventuali nuovi corpi di strutture edilizie. 
Negli interventi di nuova realizzazione e di riqualificazione delle aree verdi esistenti, occorre: 

- incrementare la fitomassa mediante la messa a dimora di nuovi impianti arborei, 
soprattutto in prossimità di zone già alberate; 

- studiare la disposizione in relazione alle caratteristiche botaniche delle specie e alle 
potenzialità di crescita nel medio/lungo periodo; 

- prevedere l'uso di essenze autoctone o naturalizzate; 
- garantire la salubrità e il comfort tramite distanziamento/schermatura da fonti di 

inquinamento, presenza di masse arboree e adeguata ombreggiatura; 
- prevedere una rete di percorsi interni raccordata con quelli esterni all'area verde, al fine di 

collegare le aree pubbliche o di uso pubblico presenti nell'intorno (altre aree verdi, impianti 
sportivi, aree scolastiche, sedi istituzionali o di associazioni, ecc); 

- posizionare ingressi e percorsi in modo da ridurre i tragitti per raggiungere i parcheggi 
pubblici e/o le fermate del trasporto pubblico; 

- progettare la compatibilità dei movimenti di pedoni, biciclette con lo svolgimento delle 
attività sportive e la quiete della sosta; 

- prevedere almeno una possibilità di accesso dalla viabilità pubblica per i mezzi di 
emergenza e i mezzi manutentivi e di uno spazio sufficiente alla sosta dei mezzi stessi; 

- articolare e distribuire adeguatamente gli spazi, distinguendo quelli adatti alla sosta 
tranquilla, quelli destinati all'aggregazione, al gioco o alle pratiche sportive, quelli con 
specifica funzione ecologica o ad uso esclusivo degli animali; 

- minimizzare l'erosione della superficie permeabile dell'area; 
- prevedere la presenza di illuminazione artificiale lungo i principali percorsi e nelle aree 

attrezzate sulla base di adeguata progettazione illuminotecnica rivolta alla riduzione 
dell'inquinamento luminoso e al risparmio energetico; 

- garantire il comfort tramite la fornitura di acqua, distribuzione di sedute, servizi igienici, 
punti di ristoro e raccolta dei rifiuti. 

 
2. parchi urbani e giardini di interesse storico e documentale; 

I parchi pubblici urbani ed i giardini pubblici di interesse storico e documentale sono curati dal 
Comune/Enti/Aziende preposte per assicurarne la conservazione e la fruizione pubblica in condizioni 
di decoro, sicurezza e valorizzazione. 
Nei parchi e giardini di interesse storico e monumentale l'utilizzo di materiali ed arredi dovrà 
consentire il mantenimento delle caratteristiche di monumentalità e storicità dei luoghi, fatte 
comunque salve le norme di tutela paesaggistica e/o storico-architettonica di cui al D.Lgs. 42/2004 e 
smi. 
Nei parchi urbani e nelle zone verdi e giardini privati è fatto obbligo ai proprietari di conservare il 
tipo di vegetazione specialmente per quando riguarda gli alberi di alto e medio fusto, di curare e 
mantenere pulito il terreno e di potare gli alberi stessi. 
Eventuali nuove costruzioni, purché previste dalle N.T.A., devono essere ubicate in modo da 
salvaguardare gli esemplari di piante di medio ed alto fusto. 
Quando per l'esecuzione di opere edilizie o per altri motivi, sia assolutamente necessario abbattere 
alberi di medio e alto fusto, si deve provvedere, nella restante area libera, alla messa a dimora di 
altrettanti alberi possibilmente della stessa grandezza ed essenza. 
Qualsiasi abbattimento o sostituzione deve essere autorizzato. 

 
3. orti urbani; 

Gli orti urbani sono appezzamenti di terreno, di proprietà comunale, destinati compatibilmente con 
le finalità sociali, educative, ricreative o terapeutiche, alla coltivazione di piante da frutto, ortaggi, 
erbe aromatiche, fiori, che vengono messi a disposizione dall’Amministrazione Comunale a favore 
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dei cittadini interessati a svolgere tale attività, per conseguire i seguenti obiettivi: 
− introdurre elementi di arredo nel sistema-parco o in aree non idonee ad essere attrezzate per la 
pubblica fruizione, integrando l’aspetto paesaggistico e quello sociale; 
− costituire una sorta di costante presidio nelle stesse aree, inibendone l’abbandono all’improprio 
utilizzo o al vandalismo; 
− favorire attività all’aria aperta, avvicinando la persona alla conoscenza della natura e dandole nel 
contempo, l’opportunità di sviluppare la socialità, intrecciare relazioni, creare nuove amicizie, 
stimolare il senso di appartenenza ad un gruppo attivo; 
− contrastare i fenomeni di debilitazione psico-fisica, di disgregazione e di disagio; 
− favorire ed incentivare la nascita di associazioni nel settore orticolo; 
− promuovere e/o sostenere eventi di educazione ambientale, legati alle pratiche agricole rivolte in 
particolar modo ai bambini della scuola dell’infanzia; 
− orientare le colture verso buone pratiche agricole, di sostenere e diffondere metodologie 
(biologico, biodinamico, permacultura, orti sinergici, ecc…) maggiormente rispettose dell’ambiente e 
della salute e di contribuire a salvaguardare la biodiversità agricola; 
− promuovere la cultura dell’alimentazione tradizionale, della riscoperta delle varietà tipiche; 

− consolidare il rapporto di fiducia e di collaborazione con le istituzioni; 
I lotti di terreno destinati ad orti urbani, vengono assegnati ai cittadini interessati nel rispetto di 
quanto stabilito nel Regolamento comunale. 

 
4. parchi e percorsi in territorio rurale; 

I percorsi ed i sentieri sono tra i segni permanenti e più antichi lasciati dagli uomini che hanno 
esplorato, vissuto e "addomesticato" un territorio. La rete sentieristica rappresenta un inestimabile 
patrimonio ambientale, storico e culturale, nonché una preziosa risorsa economica, grazie ad un 
numero sempre maggiore di persone che fanno dell'attività escursionistica uno strumento di 
riscoperta e di conoscenza del territorio e delle sue ricchezze. 
Al fine di recuperare e valorizzare una rete di sentieri e percorsi intercomunali, riservata ad una 
determinata tipologia di turismo, rispettosa e attenta ai valori ambientali, naturalistici, storico- 
culturali, paesaggistici e di sostenibilità del territorio rurale, il P.R.G., riconoscendo l'importanza 
della mobilità dolce, individua con elaborati grafici tale rete sui tracciati dei percorsi e sentieri già 
esistenti a fondo naturale, per una percorribilità a piedi, in bicicletta e a cavallo, sempre nell'ottica di 
una fruizione sostenibile. Tale rete di percorsi favorirà anche lo sviluppo e la crescita di particolari 
tipologie di realtà agricole, quali agriturismi, fattorie didattiche, fattorie sociali, aziende biologiche, 
che traggono dal contatto diretto con il visitatore una fonte di remunerazione. 
I sentieri e i percorsi così individuati non possono essere chiusi con recinzioni o sbarramenti e non 
possono subire interventi tali da limitarne le condizioni di percorribilità pedonale. devono essere 
manutenuti e curati a bassissimo impatto ambientale. 
Nelle procedure di attuazione di interventi edilizi, si deve tenere conto dell'uso pubblico perpetuo 
dei sentieri. Il Comune potrà richiedere arretramenti di recinzioni e manufatti, anche per consentire 
il ripristino dei sentieri abbandonati, la manutenzione di quelli esistenti, la riapertura di eventuali 
passaggi chiusi o l'apertura di nuovi passaggi pedonali. La dimensione ditali passaggi non potrà 
risultare inferiore a 
m. 1,50. 
Il Comune, in corrispondenza dei tracciati ditali sentieri e percorsi, dovrà effettuare almeno ogni due 
anni quella manutenzione indispensabile per renderli riconoscibili e nei modi anzidetti percorribili, 
consentendone nella loro integrità l'escursionismo e la fruizione dei siti naturalistici. 

 
5. sentieri; 

I sentieri pubblici e di uso pubblico presenti nel territorio comunale non possono essere chiusi con 
recinzioni o sbarramenti e non possono subire interventi tali da limitarne le condizioni di 
percorribilità pedonale. 

 
6. tutela del suolo e del sottosuolo; 

La tutela del suolo e del sottosuolo è perseguita dalle modalità di esecuzione degli interventi edilizi 
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quali individuate, per tutto il territorio comunale, dalle norme geologiche di attuazione dello 
strumento/piano urbanistico comunale, dalla vigente normativa del Piano di Assetto idro0geologico 
e dal Piano Comunale di Protezione Civile. 
Nei progetti e nell‘esecuzione delle opere che in qualsiasi modo modifichino il suolo deve essere 
prevista la corretta canalizzazione e il recapito più opportuno delle acque meteoriche tale da non 
alterare il reticolo idraulico di deflusso superficiale delle acque nelle aree scoperte adiacenti, 
secondo le vigenti disposizioni sulla permeabilità dei suoli. 
Qualora nell'esecuzione di scavi di qualsiasi genere si producessero danni a impianti a rete dislocati 
in modo difforme da quanto previsto dalle planimetrie di cui al comma precedente, gli oneri di 
riparazione restano a totale carico dell'ente proprietario della rete danneggiata. 

È prevista la possibilità di rimandare ad apposito regolamento comunale che tratti la materia del 
verde pubblico e privato, in modo specifico e coordinato con tutte le altre norme vigenti di settore 
(ove possibile in forma di allegato allo stesso Regolamento Edilizio). 

 

Capo IV - Infrastrutture e reti tecnologiche 
 

Contenente disposizioni regolamentari relative alle reti e impianti di: 
 

1. approvvigionamento idrico; 
Le reti dei servizi pubblici costituiscono parte integrante del disegno urbano e a quest'ultimo 
devono conformarsi in modo da non alterare i caratteri ambientali e non limitare le condizioni di 
accessibilità e fruibilità degli spazi pubblici. Tali requisiti sono da garantire se non in contrasto con 
specifiche caratteristiche richieste dal buon funzionamento delle attrezzature stesse. 
E vietato destinare ad uso potabile e domestico, acque che non siano state giudicate idonee a tale 
uso dal Servizio Igiene Pubblica e che non corrispondano per quanto riguarda captazione, prelievo, 
trasporto e distribuzione a quanto previsto dalla legge. 
In caso d'accertato o sospetto inquinamento delle acque destinate ad uso potabile, il Sindaco, su 
indicazione del Servizio d'Igiene Pubblica, adotta i provvedimenti necessari alla tutela della salute 
pubblica. 
E’ fatto obbligo per ogni edificio a destinazione residenziale, o ad essa assimilabile, o comunque 
produttivo, di dotarsi di regolare approvvigionamento idrico per fini potabili e igienico sanitari. 
Al fine della sussistenza delle condizioni di agibilità l’insufficienza di dotazione di acqua potabile è 
causa di inagibilità. In tal senso, la richiesta del certificato di agibilità dovrà risultare integrata da 
dichiarazione attestante che l’edificio è approvvigionato di acqua potabile nella quantità necessaria 
alla sua destinazione, in relazione al numero degli utenti insediabili. 
I contatori della rete idrica, negli edifici di nuova costruzione con più alloggi, devono possibilmente 
essere riuniti in locale facilmente accessibile da parte degli addetti al servizio. 

 
2. depurazione e smaltimento delle acque; 

Il Comune è già dotato di impianto di depurazione delle acque reflue con annessi impianti di 
sollevamento e condotta sottomarina di scarico, posto a sud del centro abitato e la sua ubicazione è 
riportata nella tavola P06 relativa alla zonizzazione, caratterizzata tra le attrezzature e impianti di 
interesse generale. In detto impianto confluiscono le acque reflue di tutti gli insediamenti civili, o di 
insediamenti ad 
essi assimilabili, che recapitano nella rete fognaria comunale. 
Nelle zone servite da pubbliche fognature, non sono ammessi scarichi di acque reflue provenienti da 
insediamenti civili, o da insediamenti ad essi assimilabili, aventi recapito diverso dalla rete fognaria 
comunale. In caso di accertamento di tale situazione, ferme restando tutte le sanzioni previste dalla 
normativa vigente, il proprietario dell'edificio è tenuto, entro il termine assegnato con il 
provvedimento ordinatorio, alla esecuzione dei lavori per il recapito delle acque reflue nella rete 
comunale e per la bonifica dell'area interessata dal corpo ricevente, e al pagamento al Comune della 
sanzione amministrativa di una somma non inferiore ad € 1.000 e non superiore ad € 2.500. 
L'obbligo di allacciamento riguarda solo gli insediamenti insistenti su lotti confinanti con spazi 
pubblici attraversati dalla rete fognaria, sempre che sia tecnicamente possibile realizzare le opere di 
allacciamento nel rispetto della normativa vigente. 
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Le disposizioni di cui ai precedenti commi 2 e 3 si applicano anche nel caso di attivazione di nuovi 
collettori fognari. 
Quando è impossibile sversare i reflui in pubblica fognatura per gravità, i titolari degli scarichi sono 
tenuti ad installare impianti meccanici di sollevamento, presentando al comune idonea 
documentazione dalla quale si evinca l'ubicazione dell'impianto, le caratteristiche del pozzetto, il 
tipo e la portata della pompa nonché il dispositivo di emergenza. 
Al fine di evitare l'inquinamento, anche temporaneo, del suolo e/o dei corpi idrici superficiali, il 
Dirigente o Responsabile dell'Ufficio comunale competente potrà consentire, previa richiesta di 
autorizzazione corredata da relazione tecnica che documenti la qualità e quantità dello scarico, lo 
sversamento in pubblica fognatura, laddove presente, dei reflui provenienti esclusivamente dai 
servizi igienici e dalle mense degli operai addetti ai cantieri di lavoro. 
Quando il proprietario di un fondo non ha la possibilità di effettuare lo scarico delle acque nere e 
meteoriche nella pubblica fognatura, se non attraverso proprietà altrui, potrà, a norma di legge, 
richiedere all'autorità giudiziaria, in caso di mancato accordo, la istituzione di una servitù di scarico 
coattivo ai sensi dell'art. 1043 del codice civile, alle condizioni ivi contenute. 
Se il fondo servente è dotato di proprie canalizzazioni, il proprietario potrà impedire la costruzione 
di nuove condotte sul proprio fondo, consentendo l'immissione del refluo nelle proprie 
canalizzazioni, purché le stesse siano ritenute idonee allo scopo dall'Ufficio Urbanistica. 
In ogni caso i progetti per l'attraversamento devono essere sottoposti all'esame e all'approvazione 
di detto Ufficio. 
Nel caso di insediamenti produttivi o produttivi assimilabili a civili, il proprietario richiedente la 
servitù dovrà dotarsi, a monte della confluenza dei reflui, di idoneo pozzetto di ispezione. 
E tassativamente vietata l'immissione di sostanze infiammabili, esplosive, radioattive, che sviluppino 
gas o vapori tossici, che possano provocare depositi ed ostruzioni nelle canalizzazioni (immondizie, 
stracci, letame, paglia o similari, scarti di macellazione, di cucina, di lavorazione della frutta e 
verdura, rifiuti anche se triturati, etc..) o aderire alle pareti. 
E altresì vietata l'immissione di reflui provenienti da cabine di verniciatura, da cicli di lavatura a 
secco, da bagni galvanici, da bagni di sviluppo fotografico e radiologico, di oli alimentari di frittura 
provenienti da ristoranti, friggitorie e similari, di oli minerali o combustibili, di reflui contenenti 
metalli pesanti in genere. 
Ferme restando tutte le sanzioni previste dalla normativa vigente, L'Amministrazione comunale 
provvederà immediatamente alla revoca dell'autorizzazione allo scarico nei confronti degli utenti 
che dovessero violare le disposizioni dei precedenti commi 11 e 12 e all'applicazione della sanzione 
amministrativa di una somma non inferiore ad €2.000e non superiore ad € 5.000. 
E consentito nelle zone sprovviste di pubblica fognatura, fino alla realizzazione della rete fognaria, 
scaricare i reflui: 

- in pozzi neri stagni che assicurino una perfetta tenuta. i reflui così raccolti devono essere 
smaltiti periodicamente tramite ditta autorizzata, a cura e spese dell'utente che dovrà 
conservare la bolla ed esibirla a richiesta del personale dell'Ente Gestore; 

- nel suolo, nonché negli strati superficiali di esso, mediante installazione di fosse settiche di 
tipo lnhoff e di apparati di sub-irrigazione. 

In entrambi i casi gli scarichi devono rispettare le norme dell'allegato 5 della delibera del Comitato 
Interministeriale per la Tutela delle Acque dall'inquinamento del 4 febbraio 1977 e le disposizioni 
della legge regionale 15 maggio 1986, n. 27 e successive modifiche ed integrazioni. 
In ogni caso, le fosse settiche debbono essere posti a valle di eventuali corpi idrici (pozzi, cisterne, 
ecc.) e dell'edificio. 
I fanghi raccolti devono essere smaltiti periodica mente tramite Ditta autorizzata, a cura e spese 
dell'Utente che dovrà conservare la bolla ed esibirla a richiesta del personale dell'Ente Gestore. 
Se, a seguito di analisi di controllo sulla qualità dei liquami in uscita dalle vasche Imhoff, si dovesse 
riscontrare il superamento dei valori massimi imposti dal D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, 
l'Amministrazione comunale provvederà immediatamente alla revoca dell'autorizzazione relativo 
allo scarico che ha comportato tale superamento e all'applicazione della sanzione amministrativa di 
una somma non inferiore ad € 1.000 e non superioread € 2.500 alla prima infrazione contestata e, in 
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caso di reiterazione dell'infrazione, di una somma pari ad € 3.000. 
I titolari degli scarichi provenienti da insediamenti civili nuovi, che recapitano in pubbliche fognature 
o al di fuori di esse, sono tenuti a richiedere, l'autorizzazione prima di attivare gli scarichi medesimi. 
La richiesta di autorizzazione presentata dai titolari degli scarichi che non recapitano in pubbliche 
fognature deve contenere la precisazione delle caratteristiche qualitative e quantitative del refluo, 
l'ubicazione del punto di scarico, l'indicazione del corpo ricettore e la descrizione dei presidi 
depurativi, ove richiesti. 
La richiesta di autorizzazione deve essere presentata al SUE contestualmente alla domanda di 
permesso di costruire. 
Per gli scarichi in pubbliche fognature l'autorizzazione è concessa dal comune contestualmente al 
permesso di allacciamento alla fognatura. 
Per gli scarichi che non recapitano in pubbliche fognature il comune rilascia l'autorizzazione allo 
scarico contestualmente al rilascio dell'agibilità, previo accertamento dell'avvenuta installazione dei 
presidi depurativi conformi a quelli previsti in progetto e assentiti con il titolo abilitativo. 

 
3. raccolta differenziata dei rifiuti urbani e assimilati; 

 

L'attività comunale relativa allo smaltimento dei rifiuti è gestita da ente diverso dal comune, a 
seguito di specifica convenzione, che deve essere svolta con l'osservanza dei seguenti principi 
fondamentali: 

a) deve essere evitato ogni danno o pericolo per la salute, l'incolumità, il benessere e la 
sicurezza della collettività e dei singoli; 

b) deve essere garantito il rispetto delle esigenze igienico-sanitarie ed evitato ogni rischio 
di inquinamento dell'aria, dell'acqua del suolo pubblico e del sottosuolo, nonché ogni 
inconveniente derivante dai rumori ed odori; 

c) devono essere salvaguardate la fauna e la flora e deve essere evitato ogni degradamento 
dell'ambiente e del paesaggio; 

d) devono essere rispettate le esigenze di pianificazione economica e territoriale; 
e) devono essere promossi, con l'osservanza di criteri di economicità ed efficienza, sistemi 

tendenti a riciclare, riutilizzare i rifiuti o recuperare da essi materiali ed energie; 
O devono essere favoriti sistemi tendenti a limitare la produzione dei rifiuti. 
Per quanto riguarda le modalità di attuazione del servizio, l'individuazione dei soggetti e dei 
locali assoggettabili a tassazione, la classificazione delle superfici tassabili, le tariffe per particolari 
condizioni d'uso, eventuali agevolazioni e riduzioni, si rimanda al regolamento comunale relativo 
allo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, 
I contenitori per la raccolta dei rifiuti devono essere posti esclusivamente in luoghi facilmente 
accessibili dai mezzi di raccolta e di lavaggio. In ogni caso non possono essere posti in adiacenza di 
immobili vincolati ai sensi della Parte Seconda del Dlgs. n.42/2004 e s.m.i. 

 

4. distribuzione dell’energia elettrica; 
 

Il centro urbano del comune è servito da rete di distribuzione dell'energia elettrica attraverso varie 
cabine secondarie di media tensione, dove appositi trasformatori riducono la tensione al valore 
finale di consegna all'utente. 
Dalle cabine secondarie fino al contatore dell'utente costituisce "consegna di energia elettrica", la 
quale dovrà avvenire utilizzando cavi isolati e, più raramente e nel caso di località rurali, su linee 
aeree su palo. La distribuzione dell'energia elettrica prosegue all'interno degli edifici attraverso gli 
impianti elettrici privati degli utenti finali per alimentare i vari carichi. 
Eventuali investimenti infrastrutturali dell'Ente Gestore della rete di distribuzione dell'energia 
elettrica dovranno evolversi aumentando l'attenzione rivolta ai benefici sistemici connessi allo 
sviluppo di progetti infrastrutturali quali benefici in termini di qualità e sicurezza del servizio e di 
integrazione delle fonti rinnovabili. 
In relazione alle infrastrutture di distribuzione, l'evoluzione della regolazione deve portare al 
rafforzamento e all'estensione della regolazione della qualità del servizio e accompagnare il 
processo di innovazione in modo da favorire concretamente l'integrazione delle unità di 
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generazione alimentate da fonti rinnovabili connesse alla rete di distribuzione. 
In special modo, le iniziative dell'ente gestore della distribuzione dell'energia elettrica, in materia di 
qualità della tensione nelle reti di Bassa Tensione (BT) devono progressivamente essere focalizzate 
sulle variazioni lente di tensione, oramai misurabili attraverso i contatori elettronici installati presso i 
punti di consegna. In tale ambito è necessario l'introduzione di iniziative volte alla progressiva 
riduzione della percentuale di punti di consegna con tensione di alimentazione non conforme alla 
norma CEI EN 50160, predisponendo per tali punti di consegna piani pliriennali di monitoraggio e 
ripristino del valore efficace della tensione di alimentazione. 
Le modalità operative per l'erogazione ditale servizio sono disciplinate dal relativo codice di rete, 
emanato dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas. 
Gli impianti elettrici privati dovranno risultare ben progettati ed efficienti, siano essi per uso civile o 
commerciale. 
Tutti i materiali, le apparecchiature, i macchinari, le installazioni e gli impianti elettrici ed elettronici 
devono essere realizzati e costruiti a regola d'arte; gli stessi sono considerati costruiti a regola d'arte 
solo se realizzati secondo le norme vigenti del Comitato Elettronico Italiano (CEI), risultando questo 
responsabile dell'adeguamento della legge italiana alle normative europee sugli impianti elettrici. 
Le progettazioni, le prestazioni e la sicurezza degli impianti elettrici in ambito residenziale devono 
rispettare le indicazioni dettate dalla normativa CEI vigente, i cui canoni di sicurezza in atto risultano 
contenuti nella normativa CEI 64-8 
Sono da osservare sempre i seguenti principi fondamentali per la realizzazione di un impianto 
elettrico a perfetta regola d'arte: 
- il progetto dell'impianto elettrico deve essere redatto da tecnico professionista abilitato, 
attraverso la planimetria dell'edificio, tenendo conto della logistica di mobili, elettrodomestici e 
apparecchiature elettroniche; 
- il lavoro dell'installazione dell'impianto elettrico deve essere effettuato da professionisti del 
settore in possesso dei requisiti previsti dalla legge e iscritti all'albo di competenza (Albo regionale 
installatori impianti elettrici oppure riconosciuti da UNAE o ANIE); 
- l'impianto elettrico a norma deve essere dotato di dispositivi salvavita e protezione diretta dei suoi 
componenti (protezione da cavi elettrici, quadri elettrici, contatori ecc). Devono esserci vere e 
proprie barriere che impediscono il contatto fisico con le componenti elettriche e tali protezioni 
devono essere adeguate all'ambiente in cui sono installate (valutare se l'ambiente è umido, 
polveroso, molto frequentato ecc); 
- i cavi conduttori dell'impianto elettrico devono essere sistemati in modo sicuro nelle apposite 
canaline o sotto traccia; 
- prese e interruttori dell'impianto elettrico devono essere fissati al muro e coperti con le apposite 
placche. Le prese volanti, infatti, diminuiscono sensibilmente il tasso di sicurezza dell'impianto; 
- fare manutenzione dell'impianto elettrico continuamente, sostituire per tempo le componenti non 
più funzionanti, in modo da mantenere l'efficienza e la sicurezza dell'impianto elettrico sempre alta. 

 
5. distribuzione del gas; 

 

Il centro urbano del comune è provvisto di rete di distribuzione del gas, realizzata e gestita da ente 
diverso dal comune, a seguito di specifica convenzione. 
Fatti salvi eventuali diverse disposizioni legislative o patti e condizioni insiti nella suindicata 
convenzione che ne preveda o disciplini già l'assenso, la realizzazione di nuovi collettori per 
ampliamento o modifica della rete esistente è preventivamente comunicata dall'Ente gestore 
all'Ufficio Tecnico Lavori Pubblici del Comune. A ultimazione lavori l'Ente gestore dovrà produrre 
nuova planimetria con l'esatta ubicazione della rete interessata dall'intervento o confermare quella 
già presentata in sede di comunicazione, in modo che l'Ufficio possa provvedere all'aggiornamento 
della rete di distribuzione. 
Le modalità operative per l'erogazione ditale servizio sono disciplinate dal relativo codici di rete, 
emanato dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas nonché da eventuali normative contenute nella 
convenzione stipulata. 
I serbatoi GPL dovranno essere realizzati totalmente interrati, nel rispetto delle condizioni 
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d’installazione e delle distanze di sicurezza prescritte dalla normativa vigente in materia di 
Prevenzione Incendi. 
 

6. ricarica dei veicoli elettrici; 
 

Al fine di ridurre la dipendenza dal petrolio e attenuare l'impatto ambientale nel settore dei 
trasporti, tra i requisiti minimi per la costruzione di infrastrutture per i combustibili alternativi, per 
come già previsto nella direttiva 2014/94/UE del Parlamento europeo del 22/10/2014, possono 
annoverarsi i punti di ricarica per i veicoli elettrici, che sicuramente attenuano l'impatto ambientale 
nel settore dei trasporti. 
Per lo sviluppo del mercato dei combustibili alternativi nel settore dei trasporti e per la 
realizzazione della relativa infrastruttura, nelle nuove costruzioni, ai fini del conseguimento del 
titolo abilitativo edilizio, è fatto obbligo di predisporre l'allaccio per la possibile installazione di 
infrastrutture elettriche per la ricarica dei veicoli. 

Fatta salva eventuale diversa disposizione legislativa vigente in materia, gli impianti di distribuzione 
carburanti esistenti, entro due anni dalla data di approvazione del presente regolamento, debbono 
provvedere a realizzare nell'ambito dell'area di servizio o in ampliamento su area adiacente almeno 
un punto di ricarica per veicoli elettrici. 
Ai sensi dell'articolo 4, comma 1-ter del DPR n.380/2001 e s.m. e i., nei casi e con le modalità da 
esso previsti , il progetto di nuove costruzioni dovrà prevedere la predisposizione all'allaccio per la 
possibile installazione di infrastrutture elettriche per la ricarica di veicoli idonee a permettere la 
connessione di una vettura da ciascuno spazio a parcheggio coperto o scoperto e da ciascun box per 
auto, siano essi pertinenziali e non. 

 
7. produzione di energie da fonti rinnovabili, da cogenerazione e reti di teleriscaldamento; 

Le risorse energetiche rinnovabili sono forme di energia che si rigenerano in tempi piuttosto brevi. 
Alcune, grazie alla loro ottima capacità di rigenerarsi sono considerate inesauribili, nel senso che si 
rigenerano almeno alla stessa velocità con cui vengono consumate. Tali risorse, inoltre, presentano 
numerosi vantaggi, di cui il maggiore in alcuni è l'assenza di emissioni inquinanti durante il loro 
utilizzo, facendo così configurare la loro indiscussa sostenibilità. Sono anche preziose quelle che 
riducono al minimo l'impatto ambientale 
Sono considerati fonti rinnovabili di tipo energetico gli impianti ad energia rinnovabile di cui agli 
articoli 5 e 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011 . n. 28, tra i quali: 

a) l'irraggiamento solare per produzione energia termica ed elettrica; 
b) il vento, fonte di energia elettrica e dinamica; 
c) le biomasse, quale combustione, in appositi impianti per generazione termica e 

cogenerazione di calore ed elettricità; 
d) le precipitazioni utilizzabili tramite il dislivello di acque, quale fonte idroelettrica. 

Per la realizzazione di edifici di nuova costruzione e di ristrutturazioni rilevanti di edifici esistenti, 
nell’ambito del progetto si deve prevedere l’utilizzo di fonti rinnovabili per la copertura dei consumi 
di calore, di elettricità e per il raffrescamento secondo principi minimi di integrazione. Gli impianti 
energetici da fonti rinnovabili sono classificabili in: 

a) Impianto fotovoltaico e/o solare termico realizzato su edificio e avente le seguenti 
caratteristiche: 
− impianti aderenti o integrati nei tetti di edifici esistenti con la stessa inclinazione e lo stesso 
orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi; 
− la superficie dell'impianto non e' superiore a quella del tetto su cui viene realizzato; 

b) Impianto fotovoltaico e/o solare termico realizzato su edificio e avente le seguenti 
caratteristiche: 
− moduli collocati sugli edifici; 
− la superficie complessiva dei moduli fotovoltaici dell'impianto non sia superiore a quella del 
tetto dell'edificio sul quale i moduli sono collocati. 

c) Impianto fotovoltaico e/o solare termico realizzati su edifici o sulle loro pertinenze, con 
modalità differenti da quelle a) e b) 
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d) Impianti fotovoltaici con moduli ubicati al suolo; 
e) Impianti alimentati da biomasse operanti in assetto cogenerativo con micro generazione 

realizzati in edifici esistenti, sempre che non alterino i volumi e le superfici, non comportino 
modifiche delle destinazioni di uso, non riguardino le parti strutturali dell'edificio, non 
comportino aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei 
parametri urbanistici; 

f) Impianti alimentati da biomasse operanti in assetto cogenerativo su edifici o sulle loro 
pertinenze, con modalità differenti da quelle e); 

g) Impianti alimentati da biomasse alimentati da gas di discarica, gas residuati dai processi di 
depurazione e biogas; 

h) Impianti eolici installati sui tetti degli edifici esistenti con singoli generatori eolici di altezza 
complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro; 

i) Impianti per minieolico con aereo generatori di altezza complessiva non superiore a 30 metri 
o con un diametro del rotore non superiore a 18 metri; 

j) Impianti idroelettrici e geotermoelettrici realizzati in edifici esistenti, sempre, che non 
alterino i volumi e le superfici, non comportino modifiche delle destinazioni di uso, non 
riguardino le parti strutturali dell’edificio, non comportino aumento del numero delle unità 
immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici; 

k) Alimentati a fonte idraulica. 
La realizzazione delle tipologie di impianto sopra descritte è disciplinata dalle norme nazionali e dai 
regolamenti regionali specifici per materia. 
Nel rispetto dei medesimi presupposti sono consentiti, previa comunicazione anche per via 
telematica dell'inizio dei lavori, (CIL) da parte dell'interessato all'amministrazione comunale, gli 
impianti di cui alla lettera a) (solare termico e fotovoltaico) del precedente comma, da installare in 
edifici o in aree non soggette a vincoli. L'installazione dei medesimi impianti in ambiti di aree 
vincolate è subordinata all'acquisizione dell'atto di assenso dell'ente gestore del vincolo. 
Il teleriscaldamento è un sistema di riscaldamento a distanza di un quartiere o di una città che 
utilizza il calore prodotto da una centrale termica, da un impianto di cogenerazione o da una 
sorgente geotermica. Nel sistema di teleriscaldamento il calore viene distribuito agli edifici tramite 
una rete di tubazioni in cui fluisce l'acqua calda o il vapore. 
La cogenerazione è la produzione combinata di elettricità e calore. 
Il teleriscaldamento, affinché possa sviluppare pienamente i suoi vantaggi energetici, è necessario 
che, per la generazione del calore, venga utilizzato il sistema combinato della cogenerazione. 

 
8. telecomunicazioni. 

La regolamentazione degli impianti per radiotelecomunicazioni è definita dal Comune ai sensi 
dell’art. 8, comma 6, della legge 22 febbraio 2001, n. 36. Si rimanda al Regolamento Comunale delle 
antenne. 

 

Capo V - Recupero urbano, qualità architettonica e inserimento paesaggistico 
 

Contenente ulteriori indicazioni operative per il recupero e la riqualificazione dei luoghi e per la promozione 
e la salvaguardia del decoro urbano e la sicurezza pubblica, da coordinare con le particolari disposizione di 

settore e norme di piano: 
 

1. Pubblico decoro, manutenzione e sicurezza delle costruzioni e dei luoghi 
Gli edifici di qualsiasi natura, le costruzioni a carattere semipermanente o provvisorie, gli infissi, le 
applicazioni di carattere commerciale reclamistico, le indicazioni stradali e turistiche e le 
attrezzature tecniche quali i sostegni e i cavi per l’energia elettrica e i cavi telefonici, gli apparecchi 
di illuminazione stradale, le antenne e/o parabole radio e tv, devono essere previsti e realizzati in 
modo da rispondere a requisiti di ordine e decoro tali da non costituire disturbo e confusione visiva. 
Oltre al a ordinata esecuzione del e opere dei privati, degli Enti, del e Aziende del Comune stesso, 
il responsabile lo sportello unico per l’edilizia può obbligare l’esecuzione del e riparazioni e della 
manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici. 
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I depositi di materiali, alla rinfusa o accatastati, visibili dalle strade o spazi pubblici sono vietati per 
l’igiene pubblica e del suolo, o per l’incolumità pubblica e privata. 
Qualora vengano rilevati abusi o trascuratezze, il responsabile lo sportello unico per l’edilizia, su 
segnalazione dell’Ufficio Polizia Locale, può richiedere rimozioni, ripristini o modifiche a salvaguardia 
del decoro e del buon ordine. 
In caso di rifiuto o di inadempienza del ’interessato, il responsabile lo sportello unico per l’edilizia 
può provvedere di autorità a spese del medesimo. 
I proprietari hanno l’obbligo di mantenere gli edifici o manufatti ed ogni altra opera fissa o mobile in 
condizioni di decoro, di idoneità igienica, di sicurezza socio-ambientale e dunque di agibilità, 
assicurando tutti i necessari interventi a ciò necessari, in applicazione delle disposizioni del presente 
articolo. 
I fronti degli edifici devono essere mantenuti in buono stato, sia con riguardo agli intonaci e alle 
relative tinteggiature, sia agli infissi, alle ringhiere, ai canali di gronda, alle tende, alle insegne e alle 
scritte pubblicitarie legittimamente autorizzate. 
Gli edifici, gli aggetti degli edifici e qualunque altro elemento applicato sulla facciata degli edifici, 
non devono costituire pericolo alcuno per la pubblica e privata incolumità. 
I proprietari degli immobili hanno l’obbligo di rimuovere tutti gli impianti, le insegne e le tende e 
tutte le altre attrezzature e sovrastrutture posizionate sui fronti, nei distacchi o nei porticati, visibili 
dalle pubbliche visuali, che risultino in disuso o di cui comunque sia accertato lo stato di abbandono, 
con esclusione delle vetrine e delle insegne degli esercizi commerciali di carattere storico. 
Qualora un edificio o parti di esso o comunque qualunque manufatto edilizio sia oggetto di 
nidificazione di volatili, è fatto obbligo ai proprietari di provvedere alla bonifica dei luoghi 
interessati, nonché di provvedere alla realizzazione di idonei dissuasori sugli elementi del medesimo 
immobile che potessero consentire il successivo appoggio, ovvero la nidificazione da parte dei 
suddetti volatili, così da impedire il riproporsi delle situazioni anzidette. 
Gli edifici devono essere mantenuti in condizioni di igiene e sicurezza. 
Il Comune può far eseguire in ogni momento, previo congruo preavviso, ispezioni del personale 
tecnico e sanitario del Comune o dell’ASL, ovvero da altro personale qualificato, per accertare le 
condizioni delle costruzioni e determinare gli adeguamenti ritenuti necessari e da prescrivere ai 
proprietari degli immobili. Può peraltro ordinare loro di effettuare le verifiche necessarie ad 
accertare la permanenza delle condizioni di stabilità degli edifici quando, per segni esteriori o per 
qualsiasi altra ragione da esplicitare, sia ipotizzabile un pericolo per la privata e pubblica incolumità 
delle persone. 
Qualora fossero comunque verificate gravi carenze manutentive, tali da compromettere il decoro 
e/o la sicurezza socio-ambientale e/o l’igiene, ai proprietari sarà ingiunto di ricondurre e mantenere 
l’immobile alle sue condizioni ottimali, prescrivendo l’adozione di soluzioni coerenti con le 
caratteristiche e il decoro dell’edificio, per ciò assegnando un termine per adempiere commisurato 
al tipo di carenze riscontrato. 
In caso di inottemperanza alle prescrizioni contenute nel presente articolo, sarà provveduto nei 
confronti dei proprietari degli edifici a norma del successivo titolo IV punto 3. 
Il Sindaco ha piena facoltà di imporre, con propria ordinanza in attuazione del presente 
regolamento, al proprietario dell'immobile che presenti carenze di manutenzione che ledono il 
decoro urbano, l'esecuzione delle opere necessarie (quali: rifacimento o manutenzione di intonaci, 
rivestimenti, coperture, aggetti, infissi, recinzioni, pavimentazioni, giardini ed aree verdi) 
all'eliminazione delle carenze accertate. In caso di inadempienza alle disposizioni dell'ordinanza 
sindacale, il Dirigente o Responsabile del servizio preposto attiva la procedura d'Ufficio di cui al 
precedente comma, con cui si potrà disporre a propria cura l’intervento di ripristino delle condizioni 
di sicurezza e igiene con recupero delle spese, sostenute nelle forme di legge. Al fine di cui presente 
comma, l’Amministrazione comunale può disporre apposite campagne di rilevamento e 
monitoraggio degli edifici, fermi restando gli interventi di competenza del Sindaco ai sensi 
dell'articolo 54 del D.Lgs. n.267/2000, a tutela dell’igiene, della sicurezza e dell’incolumità 
pubbliche. 
Sulle facciate o altre parti dei fabbricati visibili dal suolo pubblico è vietato esporre panni tesi, e 
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collocare oggetti sulle finestre e sulle terrazze o comunque in vista. 
E fatto divieto effettuare scritte o disegni sugli edifici pubblici o privati, sulle loro pertinenze, porte, 
muri, manufatti o infrastrutture. L'amministrazione comunale provvederà alla copertura in via 
d'urgenza delle scritte abusive a contenuto politico o comunque blasfeme o contrarie alla pubblica 
decenza. 
E sempre applicabile, a carico dei responsabili inadempienti al ripristino delle parti deturpate, in 
aggiunta alle spese occorse, la maggiorazione percentuale per sanzione amministrativa di cui al 
comma 4. 

Nelle nuove costruzioni o in edifici esistenti sottoposti a ristrutturazione totale, gli impianti di 
riscaldamento singoli o collettivi, nonché gli scaldabagni a gas e le stufe, cucine, focolai e camini, 
devono essere muniti di canne fumarie indipendenti prolungate per almeno un metro al di sopra del 
tetto o terrazza; la fuoriuscita di fumi deve verificarsi a non meno di 10 metri da qualsiasi finestra ed 
a quota non inferiore al suo architrave. 
Le canne fumarie non possono essere esterne alle murature o tamponature se non costituenti una 
soddisfacente soluzione architettonica, né possono essere contenute in pareti interne confinanti 
con stanze di abitazione, senza essere adeguatamente coibentate. 
I camini degli impianti artigianali o industriali devono essere muniti di apparecchiature fumivore, 
riconosciute dall'Ufficiale sanitario idonee ad evitare l'inquinamento atmosferico, nonché dai Vigili 
del Fuoco per quanto di competenza. 
Nel caso di emissioni provenienti da impianti di cottura a gas o elettrici, da installare in edifici 
esistenti non sottoposti a ristrutturazione, quando sia attestata dal tecnico abilitato l'impossibilità di 
realizzare la canalizzazione con sbocco al di sopra del tetto (per motivi di ordine tecnico o per vincoli 
architettonici o di altra natura), è ammesso, in alternativa, lo scarico a quote inferiori, o quello a 
parete, previo abbattimento di vapori, odori e fumi mediante idoneo sistema di depurazione ed a 
condizione che: 

1. il sistema di captazione, depurazione ed allontanamento delle emissioni venga realizzato 
conformemente alle norme tecniche di settore e a quelle specifiche del costruttore. Tale 
conformità dovrà essere attestata da tecnico abilitato; 
2. lo sbocco: 

a) sia posizionato a congrua distanza da prese d'aria, finestre e/o affacci di terrazze e 
comunque in posizione tale da non creare disturbo o disagi al vicinato; 

b) se prospiciente la pubblica via, sia direzionato in modo da non arrecare molestia ai 
passanti; 

c) non avvenga all'interno di pozzi luce, porticati, o di spazi confinati (anche solo su tre lati) 
dove comunque sia impedita la sufficiente dispersione delle emissioni; 

3. in fase di esercizio, venga assicurato il mantenimento della costante efficienza del sistema 
mediante la regolare manutenzione e la pulizia, nonché la rigenerazione o la sostituzione degli 
elementi filtranti agli intervalli previsti dal fabbricante in relazione alla potenzialità ed all'utilizzo 
dell'impianto. 

Negli esercizi esistenti già autorizzati, i sistemi di emissione a parete, previo abbattimento 
attraverso cappa aspirante con filtri a carbone attivo, possono essere mantenuti a condizione che 
non siano accertati e/o segnalati disturbo o disagi al vicinato. 
Le sistemazioni esterne ai fabbricati costituiscono parte integrante del progetto edilizio. Il progetto e 
la realizzazione delle superfici permeabili, ovvero impermeabili, concorrono al corretto inserimento 
dell’intervento nel contesto di riferimento e alla valorizzazione dello stesso. 
La realizzazione o il restauro di dipinti murali e decorazioni artistiche in luoghi o su muri visibili da 
spazi pubblici o di uso pubblico, comprese le varie forme di “murales”, deve essere autorizzata, ove 
necessario, nell’ambito del procedimento del titolo edilizio relativo al caso di specie. In tal senso, 
alla pratica deve essere allegata un’adeguata documentazione fotografica e il progetto deve 
contenere un bozzetto in scala dell’opera, riportata sul rilievo grafico del manufatto interessato, 
nonché una descrizione tecnica dell’intervento. 
Nel caso di realizzazione di nuovi edifici o di nuovi corpi di fabbrica devono essere adottati i seguenti 
accorgimenti: 
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a) i fori, le aperture, i camini, le sporgenze, le tettoie, devono essere muniti di reti 
protettive, dissuasori o altri accorgimenti idonei ad evitare lo stanziamento e il rifugio di 
piccioni o di animali che comunque possano conseguire problemi di igiene e decoro, 
senza pregiudicare l'eventuale nidificazione di rondini, rondoni, balestrucci e chirotteri. 

b) le superfici vetrate e ogni pannellatura trasparente dovranno risultare poco riflettenti, 
oppure traslucide o bombate, al fine di evitare collisioni da parte di avifauna. 

Qualora i nuovi edifici pubblici risultino da ubicare presso sistemi naturali/vegetazionali (es. corso 
d’acqua, parchi, boschi) e/o rotte potenziali di migrazione dell’avifauna e siano prevalentemente 
costituiti/rivestiti, per quanto anche di piccole dimensioni (es. cabine, passaggi coperti), di superfici 
trasparenti e/o riflettenti, devono essere dotati di idonee marcature o strutture che ne permettano 
l’individuazione da parte dell’avifauna (es. nervature, brise-soleil, tende). Tali accorgimenti sono 
auspicabili anche nel caso di nuovi edifici privati. Devono inoltre essere adottati in sede di 
realizzazione di pannelli antirumore, se trasparenti e/o riflettenti, da ubicare ai margini di strade, 
ferrovie o comunque di infrastrutture per le quali sia previsto l’obbligo della dotazione in relazione 
al clima acustico conseguente. 
Nel caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente che integrino la realizzazione di comignoli, di 
fori di aereazione o di scarico, di aperture necessario al ricambio dell’aria nelle intercapedine, 
ovvero di ogni altra apertura che si possa prestare ad accogliere uccelli o animali di piccola taglia, 
dovranno essere adottate, nel rispetto delle altre eventuali normative di settore, grate o reti 
antintrusione atte ad evitare il loro intrappolamento, anche in funzione di garantire la sicurezza 
dell’eventuale impianto. 
In sede di realizzazione di bacini idrici quali vasche e invasi di raccolta di acque, di canaline di 

drenaggio e di canali, con sponde ripide, devono essere predisposte idonee rampe di risalita per la 
piccola fauna che potesse cadervi dentro. Inoltre, i tombini stradali e relativi pozzetti relativi a nuove 
canalizzazioni devono essere collocati ad una distanza idonea, in modo da permettere il passaggio 
sicuro ai piccoli anfibi. 
In caso di inottemperanza alle prescrizioni contenute nel presente articolo, fatta salva ogni 

eventuale sanzione dovuta dalla normativa vigente, si provvederà ai sensi del successivo titolo IV 
punto 3. 

 

2. facciate degli edifici ed elementi architettonici di pregio; 
Le riprese parziali di coloriture devono essere eseguite con colori uguali a quelli già in essere. Non 
sono ammesse tinteggiature che, introducendo un diverso colore, pur sempre concordato con il 
competente Ufficio comunale, non risultino estese almeno all’intera facciata. Allo stesso modo, non 
sono ammessi eventuali interventi finalizzati alla coibentazione parziale della facciata. 
Gli impianti tecnici e di distribuzione in rete, da posizionare sui fronti degli edifici, sia pubblici che 
privati, devono essere posizionati nel rispetto delle linee architettoniche delle facciate, per quanto 
possibile sotto traccia, o sui fronti meno in vista dalle pubbliche visuali. In occasione del rinnovo di 
tali impianti tecnici o di reti di distribuzione, gli enti pubblici o privati erogatori dei servizi connessi, 
devono eliminare gli impianti obsoleti od abbandonati di loro proprietà avendo cura di ripristinare lo 
stato originario. 
In occasione di interventi di riqualificazione delle facciate gli impianti tecnici esterni devono essere 

obbligatoriamente riordinati seguendo le disposizioni di cui al comma precedente. 
Nella circostanza degli interventi che comportino la riqualificazione complessiva delle facciate, come 
pure nel caso di nuova costruzione, demolizione e ricostruzione e sostituzione edilizia, si dovranno 
adottare materiali di finitura e accorgimenti tecnici resistenti agli agenti atmosferici e possibilmente 
agli atti vandalici o d’imbrattamento. Nel caso di interventi su edifici esistenti dovranno essere 
conservati gli eventuali elementi di pregio architettonico rinvenibili in elementi quali gronde, 
cornicioni, mostre, modanature, decorazioni in forma plastica o pittorica, balaustre, ringhiere, 
ovvero ogni altro elemento decorativo di pregio. E’ fatto divieto di rimuovere dipinti murali, 
decorazioni artistiche, lapidi, stemmi e altri elementi decorativi, esposti o meno alla pubblica vista, 
in assenza di specifica autorizzazione. L’aspetto e il colore delle facciate devono perseguire un 
armonioso inserimento nel contesto e il rispetto degli elementi qualificanti il paesaggio anche 
urbano. 
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Allo scopo di favorire la conservazione di rondini, rondoni e balestrucci, nel rispetto della legge n. 
503/1981 di ratifica ed esecuzione della Convenzione di Berna relativa alla conservazione della vita 
selvatica e dell’ambiente naturale, nel caso di interventi di riqualificazione delle facciate, anche se 
localizzati e/o parziali, oltre ad intervenire secondo i criteri espressi nei commi precedenti, è fatto 
divieto di abbattere i relativi nidi che risultino in essere e/o in fase di costruzione. Pertanto, è fatto 
obbligo di segnalare al Servizio tutela animali l’eventuale presenza degli stessi, nonché di chirotteri, 
al fine di concordare le più opportune modalità operative di tutela. 
Nel caso di interventi, anche in manutenzione straordinaria, che giungano ad interessare almeno 

una intera facciata, dovranno essere posizionate sulla copertura le antenne e/o parabole che 
risultassero in essa installate non conformemente al capo V punto 8 del presente regolamento. 
Gli interventi che comportino modifiche ai prospetti su fabbricati esistenti dovranno di norma 
rispettare le dimensioni, gli allineamenti e le proporzioni delle bucature. In particolare le nuove 
aperture dovranno essere omogenee per allineamento e/o proporzioni a quelle tipologicamente 
significative del fabbricato. 
Non costituiscono alterazione significativa i delle facciate seguenti interventi, non soggetti a titolo e 
comunque necessariamente conformi alle normative vigenti, volti all’adeguamento o all’inserimento 
di nuovi impianti tecnologici: 

a) fori di ventilazione da realizzare in facciata, sia raso muro che muniti di terminali, ovvero 
di griglie di protezione, di minima sporgenza e del medesimo colore della facciata, a 
condizione che non interferiscano con modanature architettoniche o decorazioni dipinte 
e che l’intonaco ed il relativo colore siano adeguatamente ripristinati al contorno; 

b) nicchie per alloggiamento contatori e simili, da realizzare in facciate lisce o all’interno di 
balconi e logge o nel corpo di muretti e recinzioni, a condizione che, fatto salvo il 
rispetto delle specifiche normative, abbiano sportello metallico raso muro, tinteggiato 
come la facciata, non interferiscano con basamenti bugnati o rivestiti in pietra o 
comunque decorati, non intacchino i bauletti o le coperture di coronamento dei suddetti 
muretti né tantomeno le cancellate. 

I suddetti interventi dovranno comunque perseguire criteri di allineamento e simmetria in base a 
criteri estetici e di logica architettonica. 
La realizzazione di cappotti termici, o comunque di rivestimenti finalizzati al risparmio energetico, 

relativi a facciate di edifici direttamente prospicienti il suolo pubblico, con conseguente necessità di 
occupare porzione dello stesso, è ammessa senza che debba essere corrisposto alcun canone, alle 
seguenti condizioni: 

a) deve essere garantito il raggiungimento dei requisiti minimi di prestazione energetica 
previsti dalle normative vigenti in relazione alla tipologia di intervento che si intende 
realizzare; 

b) lo spessore non deve superare cm.12; 
c) l’intervento deve riguardare l’intera facciata dell'edificio e deve risultare compatibile con 

le esigenze di sicurezza della circolazione pedonale e veicolare. 
In caso di inottemperanza alle prescrizioni contenute nel presente articolo, sarà provveduto nei 
confronti dei proprietari degli edifici e/o degli impianti a norma del successivo titolo IV punto 3. Per 
tutti gli elementi in ferro battuto, ghisa o altro metallo di rifinitura della facciata, che costituiscono 
fattore essenziale dell'immagine degli edifici, è prevista la conservazione e il ripristino. 
E' fatto divieto assoluto quindi di rimuovere grate di finestre, ringhiere, cancelli e cancellate, roste di 
sopraluci e i piccoli elementi di arredo come ferma-imposte, anelli, porta stendardi ecc., per i quali 
di norma è consentita la sola manutenzione. 
E' prevista, in caso di documentato degrado, la sostituzione con stessi materiali, stesse forme e 
stessi colori. 
L'intervento sulle murature di conci di pietra squadrati, fatte le opportune opere di consolidamento, 
deve mirare alla sostituzione dei conci mancanti o degli elementi deteriorati, all'eliminazione di 
rivestimenti aggiunti al paramento murario (intonaci, colori, piastrelle ecc.) e alla pulitura della 
pietra che va lasciata a faccia vista senza trattamento protettivo di prodotti costituenti pellicola 
superficiale. 
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Le murature in materiale incoerente, dopo opportune opere di consolidamento, vanno rivestite con 
intonaco, evitando di ricoprire di intonaco quelle parti (architravi, cornici, etc.), costituite da conci di 
pietra squadrata. 
Le murature ricoperte da intonaco, vanno ripristinate o rifatte, dopo avere consolidato la struttura 
muraria (dove necessario), spicconando la superficie muraria fino a liberarla dagli strati successivi di 
intonaco, e ricostituendo il nuovo intonaco di superficie. 
In edifici che presentino intonaci con elementi decorativi modanati originari, questo va ricostituito 
con lo stesso materiale e lo stesso colore. Gli intonaci, dove vengono sostituiti o rifatti, devono 
essere il più possibile simili a quelli originari, sia come impasto che come colore. 
Non sono consentiti intonaci plastici. La composizione degli intonaci esterni deve essere fatta con 
impasto di calce spenta, sabbia, e terre naturali. 
Non sono consentiti rivestimenti esterni in lamiera o altri materiali simili, e quelli esistenti, in caso di 
intervento, vanno eliminati, risolvendo il problema dell'isolamento termico con la protezione 
dell'intonaco esterno e la coibentazione interna delle pareti esposte. 
Nei vari ambiti, il Comune deve promuovere ed effettuare un'analisi dell'esistente con ricognizione 
diretta e restituzione delle caratteristiche tecniche e materiche delle facciate degli edifici di diversa 
consistenza e tipologia che mantengono caratteristiche di pregio storico e architettonico. In sede 
ditale analisi, ricorrendone i requisiti, potrà essere variata la classificazione di appartenenza degli 
edifici. 
La riqualificazione delle facciate degli edifici di cui al comma precedente, consiste nell'eliminazione 
degli elementi incongrui quali balconi in calcestruzzo armato, mensole, marcapiani, aggetti, 
rivestimenti in materiali incongrui, inferriate e balaustre non coerenti con il contesto storico. 
Nei ambiti, per i quali è prevista la demolizione con ricostruzione, i nuovi edifici realizzati a seguito 
dell'intervento di demolizione e ricostruzione dovranno avere caratteristiche tipologiche, 
morfologiche, volumetriche e cromatiche coerenti con le caratteristiche degli edifici storici, in 
particolare per le facciate dovranno essere riproposti gli stilemi tipici dell'architettura storicizzata 
(come marcapiani, paraste, lesene, cornici ed imbotti in pietra, inferriate e ringhiere in ferro battuto 
etc..) anche laddove si voglia proporre un linguaggio proprio dell'architettura contemporanea lo 
stesso dovrà fare uso dei suddetti stilemi e di materiali e delle finiture tipiche della architettura 
tradizionale. 

 
2.a) servitù di pubblico servizio riguardanti le facciate 

E’ facoltà del Comune, per ragioni di pubblico servizio, previo avviso ai proprietari e senza 
indennizzo, applicare o far applicare sui muri esterni degli edifici privati e pubblici, o di manufatti di 
qualsiasi natura, nel modo che giudica più conveniente: 

a) piastrine e capisaldi per indicazioni planimetriche ed altimetriche di tracciamento, 
idranti e simili; 

b) apparecchi e tabelle di segnalazione stradale luminose e non luminose; 
c) mensole di sostegno murate sui prospetti a supporto di corpi e/o apparecchi per la 

pubblica illuminazione, ganci di ancoraggio e occhielli di sostegno di funi e cavi elettrici 
della pubblica illuminazione e di altri impianti tecnologici di interesse pubblico comprese 
le linee filoviarie e di trasporto pubblico in generale; cassette di derivazione, fotocellule, 
telecamere e quant’altro sia ritenuto necessario dalla Civica Amministrazione ai fini della 
sicurezza urbana, nonché altre parti tecnologiche di impianti di pubblica utilità quali 
sostegni per impianti di pubblici servizi; 

d) lapidi e fregi decorativi, cartelli indicatori dei pubblici servizi, orologi ed avvisatori 
stradali ed ogni altro elemento indispensabile all’organizzazione e all’arredo degli spazi 
pubblici. 

Nelle nuove costruzioni, per l'attuazione di quanto sopra, il Comune può imporre ai proprietari la 
predisposizione di tutti gli accorgimenti tecnici atti ad assicurare il miglior esito funzionale ed 
estetico delle installazioni. 
Il Comune è autorizzato a porre in opera sulle facciate degli edifici, ovvero sugli immobili ritenuti 
idonei, le targhe o lapidi in marmo indicanti la toponomastica cittadina dandone preavviso scritto al 
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proprietario, ovvero all’amministratore del condominio, al fine di concordare i tempi e le modalità di 
intervento. A lavori ultimati, al proprietario ovvero all’amministratore del condominio, verrà 
consegnata certificazione, quale rilasciata dalla ditta esecutrice, attestante la corretta posa in opera. 
In caso di rifacimento facciata, i proprietari degli edifici dove sono apposte le lapidi, possono 
chiedere una valutazione circa lo stato di deterioramento delle stesse da parte dell’ufficio comunale 
competente che, nell’eventualità e compatibilmente con le disponibilità economiche, ne può fornire 
una nuova. L’apposizione dovrà essere fatta a cura del comune, secondo le direttive fornite 
dall’ufficio. 
Nel caso in cui per negligenza o per causa dipendente dalla proprietà, si provochi la rottura di una 
lapide, il proprietario dell’edificio, ovvero l’amministratore del condominio dovrà contattare 
urgentemente l’ufficio comunale competente, che provvederà alla realizzazione della nuova lapide a 
spese dell’interessato che, sempre a proprie spese, dovrà provvedere alla relativa posa in opera. 
I proprietari degli edifici o dei manufatti interessati hanno l'obbligo di non rimuovere le cose oggetto 
della predetta servitù, di non sottrarle alla pubblica vista, e di provvedere al loro ripristino nel caso 
in cui venissero distrutte, danneggiate o rimosse per fatti loro imputabili. 

 
3. Elementi aggettanti delle facciate, parapetti e davanzali; 

Gli elementi edilizi aggettanti su suolo pubblico o soggetto a pubblico passaggio, non sono soggetti 
a limitazioni di altezza dal suolo se la loro sporgenza non supera i cm 20 fatte salve le prescrizioni del 
Codice della strada. Fermo restando le norme sulle distanze fra fabbricati, in presenza di balconi, 
pensiline e simili sporgenti su marciapiede o altro spazio pubblico o soggetto a pubblico passaggio, 
la sporgenza rispetto al filo della proprietà pubblica o soggetta a pubblico passaggio non potrà 
superare 1,50 m. In ogni caso l’elemento sporgente dovrà distare non meno di 50 cm dal filo 
dell’eventuale carreggiata stradale e non meno di 6,00 m dall’edificio posto da parte opposta della 
carreggiata stradale o dello spazio pubblico o soggetto a pubblico passaggio. 
L’altezza minima netta fra piano di camminamento o marciapiede e intradosso dell’elemento 
aggettante dovrà essere pari ad almeno 3,00 m. 
Per le pensiline di cancelli di ingresso ai lotti, sporgenti non oltre di 50 cm sul marciapiede e per le 
pensiline di protezione dei portoni purché non sporgenti dal filo di facciata più di 50 cm, la predetta 
altezza potrà essere ridotta a 2,40 m. 
Per nuove realizzazioni in edifici esistenti, l’altezza della sporgenza potrà essere inferiore a quella in 
precedenza fissata e pari a quella preesistente solo in presenza, nello stesso edificio, di altre 
sporgenze sullo stesso camminamento. 
Per interventi di demolizione e ricostruzione nelle zone A e B, l’altezza della sporgenza potrà essere 
inferiore a 3,00 m solo nel caso in cui gli edifici contigui da entrambi i lati abbiano sporgenze, sullo 
stesso fronte, aventi altezza inferiore a tale limite, nel qual caso si adotterà la maggiore delle due 
altezze esistenti, comunque non inferiore a 2,70 m. Per gli edifici pubblici o di notevole interesse o 
pregio artistico e architettonico, l’autorità competente può consentire sporgenze maggiori di quelle 
fissate e anche occupazione di suolo pubblico con zoccoli, basamenti di colonne, gradini, corpi 
aggettanti, ecc.. Tale possibilità viene definita in sede di pianificazione urbanistica generale attuativa 
o con le procedure del titolo abilitativo in deroga. All’interno di aree private non soggette a pubblico 
passaggio, l’altezza fra piano di camminamento o marciapiede e intradosso dell’elemento 
aggettante è ridotta a 2,40 m con la sola eccezione della pensilina che protegge l’ingresso al 
portone, per la quale detta altezza può essere ulteriormente ridotta a 2,20 m. 
Tutti i parapetti o ringhiere che proteggano da caduta devono avere un’altezza minima, misurata da 
piano pavimento a testa parapetto (o all’estradosso dell’elemento di finitura del parapetto) o 
all’estradosso corrimano pari a 1,05 m. I parapetti dei balconi e delle finestre non debbono poter 
essere attraversabili o sfondabili per urto accidentale. 
Per le parti comuni o di uso pubblico, i vuoti nell’elemento di protezione non devono superare la 
larghezza di 10 cm. Nel caso di uso di pannelli di vetro, questi devono essere certificati idonei alla 
protezione dal rischio di caduta nel vuoto in base alle vigenti norme UNI in materia (attualmente in 
classe 1B1 UNI-EN 12600:2004). 
I balconi e altri aggetti non possono sporgere all’esterno dei muri perimetrali degli edifici se non 
superiormente all’altezza di metri 3,00 dal marciapiede, soggetto ad esclusivo traffico pedonale, 
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prospiciente una strada pubblica o uno spazio di uso pubblico. Tale altezza si misura a partire 
dall’intradosso dei balconi o degli aggetti, con riferimento al marciapiede ovvero al suolo pubblico 
nei casi ove non esista il marciapiede. Nel caso di marciapiedi o strade in pendenza tali altezze 
devono essere verificate nel punto minimo. Nelle zone di tessuto storico e in quelle sottoposte a 
tutela paesaggistica le tipologie dovranno rispettare le forme e i modelli della tradizione costruttiva 
locale. 
La realizzazione di balconi, ovvero la modifica di quelli esistenti, potrà ritenersi consentita qualora 
dal progetto risulti che essa, oltre a rispettare le normative vigenti, non pregiudica l’immagine dei 
fronti edilizi, anche con riferimento all’eventuale sussistenza e ubicazione di altri balconi e delle loro 
caratteristiche, a condizione che non rechi pregiudizio alle eventuali decorazioni architettoniche e/o 
pittoriche presenti sui prospetti. 
Comunque nel rispetto di quanto stabilito dalla NTA delle singole Zone di PRG. 

 
4. allineamenti; 

Gli allineamenti da osservarsi nella fase esecutiva dell'opera sono quelli contenuti nel verbale di 
allineamento e quote sottoscritto dal committente, direttore dei lavori, costruttore, tecnico 
istruttore della pratica, nonché vistato dal dirigente o responsabile dell'Urbanistica. 
In base alle risultanze della visita di controllo per eventuali verifiche di tracciamento, il dirigente o 
responsabile dell'urbanistica, su referto del tecnico verificatore, per ragioni urbanistiche di pubblico 
interesse o anche per una migliore esecuzione del progetto, può stabilire di concerto con il 
direttore dei lavori, quote ed allineamenti diversi da quelli indicati nei progetti, sempre nel rispetto 
delle prescrizioni delle N.T.A. della Z.t.o. interessata. 
Tale variazione sarà annotata ed evidenziata nel verbale di allineamenti e quote e negli elaborati 
grafici allegati al titolo abilitativo. 

 
5. piano del colore; 

Il Comune ha in animo di munirsi di un piano del colore. Nelle more della sua adozione si 
applica la disciplina del presente articolo. 
All'esterno del centro storico, tutti i prospetti intonacati degli edifici compresi quelli laterali ed 
interni e quelli emergenti dalle coperture, e le canne fumarie intonacate, potranno tinteggiarsi con 
colori tenui. 
La tinteggiatura degli edifici ricadenti all'interno del centro storico dovrà essere eseguita di norma 
con tecniche tradizionali. I colori da impiegarsi dovranno essere costituiti da terre naturali, le cui 
tinte sono scelte in riferimento alle tracce di coloritura reperibili sulle facciate, valutando nel 
contempo l'inserimento dell'edificio nel contesto ambientale. E vietato Fuso delle pitture lavabili, 
ancorché traspiranti. 
In linea generale tutti i progetti di restauro e ripristino di facciata dovranno prevedere la 
diversificazione cromatica per gli elementi architettonico-decorativi (lesene, cornici, cornicioni, 
davanzali, marcapiani, infissi, inferriate, ecc.). 
In presenza di più unità immobiliari costituenti un'unica entità edilizia, il colore dovrà essere 
riproposto all'intera entità edilizia. Analogamente, per corpi di fabbrica appartenenti a tipologia 
edilizia unitaria, non possono utilizzarsi colori distinti. 
Nei casi di cui al precedente comma la scelta dei toni di colore sarà condizionata dalla porzione o 
corpo di edificio eventualmente già restaurato con utilizzo di colori tenui. 
In tutte le opere di ristrutturazione, risanamento, manutenzione ordinaria e straordinaria delle 
costruzioni, prima di dare luogo all'esecuzione di tinteggiature, intonaci colorati o rivestimenti 
esterni, gli interessati devono eseguire campioni sul posto, onde consentire alle Autorità di controllo 
la verifica della rispondenza di tali elementi alle eventuali indicazioni contenute nel Permesso di 
costruire o in atti di assenso di altri enti, e lasciare il campione approvato sino alla ultimazione delle 
tinteggiature o del rivestimento. 
Salve le sanzioni previste dalla normativa vigente, in caso di inosservanza, il dirigente o responsabile 
dell'Urbanistica può ordinare l'applicazione di nuove tinteggiature o rivestimenti, e in caso di 
inadempienza, può fare eseguire i lavori d'ufficio a spese degli interessati. 
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6. coperture degli edifici; 
Le coperture ed i volumi tecnici sporgenti dalle stesse devono essere considerati, a tutti gli 
effetti, elementi architettonici delle costruzioni. 
Dette coperture devono essere munite di un sistema di canali per la raccolta e lo scarico delle acque 
meteoriche da recapitare nella relativa rete comunale. 
Per tutti gli edifici del Centro Storico, il rifacimento del manto di copertura del tetto dovrà 
riproporre la tipologia esistente se compatibile con la tradizione storica locale che prevede l'impiego 
esclusivo di tegole di tipo coppo siciliano. 
E da escludersi pertanto, salvo casi accertati, l'impiego di tegole in materiale diverso dal tradizionale. 
Nel caso di rimaneggiamento del manto di copertura tradizionale è obbligatoria la riutilizzazione, per 
quanto possibile, dei medesimi coppi esistenti con eventuale inserimento, in maniera alternata e 
casuale, di nuovi ad integrazione di quelli non recuperabili. 
Negli edifici di particolare pregio storico-architettonico è fatto obbligo di utilizzare per quanto 
possibile materiale di recupero; l'integrazione con nuove tegole di quelle non recuperabili, deve 
avvenire preferibilmente in posizione sottoposta a quelle originarie. L'apertura di terrazzi in falda, da 
consentire nella misura massima del 15% della medesima, potrà avvenire unicamente negli immobili 
sottoposti a ricostruzione o ristrutturazione, nelle falde non prospicienti lo spazio pubblico, sulla 
base di un disegno organico di tutto il sistema delle coperture. 
I lucernari dovranno essere dimensionati per garantire il minimo rapporto aero-illuminante naturale 
e dovranno essere posti ad una distanza minima di 2 m dal muro esterno; è sempre possibile 
realizzare un piccolo lucernario funzionale all'ispezione delle coperture, utilizzando anche locali con 
funzione di servizio. 
Per le coperture piane, le pavimentazioni e i rivestimenti esistenti dei lastrici solari, riconducibili 
all'impianto originario e in buono stato, dovranno essere preservati; in caso di documentata 
impossibilità di conservazione, il progetto d'intervento potrà prevedere la sostituzione, 
provvedendo a realizzare una nuova impermeabilizzazione, che potrà essere rivestita con 
pavimentazioni specifiche per esterni, nel caso sia calpestabile, o semplicemente tinteggiando di 
verde il manto bituminoso. 
Su tutti gli edifici del Centro Storico sono vietate le impermeabilizzazioni con manti bituminosi che 
prevedano la successiva apposizione di vernici e qualsiasi altro trattamento di finitura, diverso da 
quello descritto al comma precedente. 
Per tutti i comignoli nei quali siano rilevabili elementi costruttivi riferibili a tecniche tradizionali è 
obbligatorio il restauro conservativo; se ciò non fosse possibile per l'accentuato stato di degrado, è 
consentita la ricostruzione conservando le forme precedenti ed impiegando le stesse tecniche 
costruttive. In questo caso eventuali variazioni delle dimensioni e del posizionamento sono 
consentibili previa dimostrazione di reali esigenze funzionali e soprattutto in relazione alle esigenze 
di tutela ambientale. 
Per la costruzione di nuovi comignoli è obbligatorio l'uso di forme e materiali tradizionali. Sono da 
escludersi pertanto canne fumarie e comignoli non intonacati. L'intonaco della canna fumaria deve 
essere dipinto dello stesso colore della facciata, o in tinte scalate. 

 
7. illuminazione pubblica; 

Gli impianti di illuminazione esterna, privati o pubblici, devono essere eseguiti secondo 
criteri di contenimento dell’ inquinamento luminoso, a ridotto consumo energetico, in conformità 
alle disposizioni della l.r. n. 22/2007 e del decreto del Ministero dell'Ambiente 27 settembre 2017. 
Gli impianti di illuminazione devono essere elementi di valorizzazione del paesaggio urbano sia 
diurno sia notturno, senza prevaricare la visione degli elementi architettonici che lo caratterizzano, 
aumentando l’interesse delle emergenze con opportune scelte del colore e della direzione della 
luce. 
Nell’illuminazione di edifici e monumenti storici devono essere previsti impianti di illuminazione 
scenografica che diano valore all’architettura con scelte cromatiche, di direzione ed intensità della 
luce. 
E’ fatto divieto di usare fasci di luce rotanti o fissi a scopo pubblicitario. In ogni caso l’illuminazione 
deve essere di tipo cut-off. 
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Gli impianti di illuminazione, negli spazi pubblici, lungo i principali percorsi e nelle aree attrezzate, 
devono essere realizzati sulla base di adeguata progettazione illuminotecnica rivolta alla riduzione 
dell'inquinamento luminoso e al risparmio energetico. 

 
8. griglie ed intercapedini; 

Ai fini del presente regolamento è definita "intercapedine" lo spazio, anche in parte coperto, 
situato sotto il livello del suolo, compreso tra il muro perimetrale della costruzione ed i muri di 
sostegno del terreno circostante; l'intercapedine ha la finalità di consentire l'illuminazione indiretta, 
l'aerazione e la protezione dall'umidità dei locali interrati, nonché la possibilità di accedere a 
condutture e canalizzazioni di impianti eventualmente in essa contenute. 
Il collocamento di intercapedini ed altre opere atte a dare aria e luce ai locali sottostanti o in fregio 
al piano stradale di vie o piazze pubbliche o gravate di servitù di uso pubblico è soggetto a 
preventiva concessione amministrativa da parte del Comune e al pagamento delle relative imposte. 
Fuori dagli allineamenti individuati dal filo di fabbricazione delle costruzioni, ed anche inferiormente 
al suolo pubblico, può essere consentita ai proprietari frontisti la realizzazione di intercapedini di 
servizio o di isolamento, protette da griglie di copertura antisdrucciolevoli, ispezionabili,praticabili e 
dotate di cunetta e scarico per il deflusso sia delle acque meteoriche sia di quelle utilizzate per la 
pulizia. 
La realizzazione di intercapedini, e dunque di griglie, di interesse privato è subordinata alla richiesta 
della concessione d'uso del sottosuolo pubblico: tale concessione di uso pubblico è soggetta a 
canone da determinarsi proporzionalmente alle dimensioni, applicando le tariffe vigenti del 
regolamento per l'occupazione del suolo pubblico. 
Il Comune può rigettare la richiesta per motivate ragioni di ordine estetico o per l'esistenza di 
controindicazioni per ragioni di sicurezza, in primo luogo idraulica. 
in caso, invece, di concessione d'uso del sottosuolo il Comune non è in nessun caso responsabile per 
eventuali danni occorsi a persone o cose a seguito di allagamenti e di qualsiasi altro evento 
calamitoso. 
A fronte di manifesti inconvenienti, inoltre, la concessione d'uso del sottosuolo pubblico può essere 
revocata. 
Le intercapedini dovranno garantire: 

- l'integrazione delle griglie; 
- l'assenza di interazione con le reti tecnologiche esistenti; 
- l'idoneo dimensionamento delle griglie sotto i carichi stradali in funzione del tipo di strada; 
- la sicurezza dei pedoni e la sicurezza ambientale. 

Il fondo dell'intercapedine deve risultare almeno 0,20 m al di sotto del livello di calpestio dei locali 
interrati attigui. 
La costruzione delle intercapedini è a totale carico dei proprietari, che debbono altresì provvedere 
alla loro manutenzione. La sua realizzazione è, in ogni caso, subordinata a titolo abilitativo edilizio. 
I grigliati inseriti nella pavimentazione devono essere realizzati con maglie compatibili con il 
passaggio di persone in carrozzina o che impiegano bastoni o altri ausili per la deambulazione e 
quelli ad elementi paralleli devono essere posti con gli elementi ortogonali all’asse del marciapiede. 
I concessionari sono responsabili di tutti i danni che possano derivare al suolo pubblico ed ai terzi in 
dipendenza del collocamento delle intercapedini, griglie o simili; in caso di rottura o guasti 
comunque provocati i concessionari devono provvedere alla immediata riparazione; decorso 
infruttuosamente il termine assegnato, la concessione amministrativa si intenderà revocata ed il 
Comune provvederà agli interventi di ripristino, addebitandone l’onere ai proprietari. 
Le intercapedini devono essere mantenute pulite, sgombere da qualsiasi materiale a cura e spese 
dei concessionari; è vietato qualsiasi accesso alle intercapedini fatta eccezione per i varchi per 
ispezione e pulizia. 

 
9. antenne e impianti di condizionamento a servizio degli edifici e altri impianti tecnici; 

Le antenne televisive in numero non superiore ad uno per ogni unità immobiliare devono essere 
collocate esclusivamente sulla copertura degli edifici, a distanza dal filo di gronda pari almeno 
alla rispettiva altezza emergente dal tetto e possibilmente sulla falda interna della copertura. Non 
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sono ammesse le installazioni su balconi o terrazzi non di copertura. 
In caso di interventi di nuova costruzione, ovvero di sostituzione edilizia o di demolizione e 
ricostruzione di edificio costituito da almeno due unità immobiliari, ossia plurifamiliare, l’impianto 
per la ricezione di trasmissioni satellitari dovrà essere centralizzato e rispettare le prescrizioni del 
presente articolo. Tale centralizzazione deve essere progettata e condotta in modo da contenere il 
più possibile le dimensioni delle parti visibili, compatibilmente con le esigenze di ricezione: nel caso 
in cui, per le caratteristiche tipologiche e di destinazione dell’edificio comunque plurifamiliare, 
risultasse necessaria l’installazione di più parabole, siano esse centralizzate, ovvero centralizzate e 
singole, ciò dovrà essere congruamente motivato nell’ambito del progetto edilizio, privilegiando 
comunque, per ciascuna parabola centralizzata, l’utilizzazione da parte del maggior numero 
possibile di unità immobiliari. 
L’installazione di nuovi apparati per la ricezione delle trasmissioni satellitari è consentita, anche in 
assenza di interventi di carattere edilizio: 

a) nel caso di edificio costituito da più unità immobiliari, in numero non superiore a una per 
ogni unità immobiliare, del tipo fisso od orientabile, purché l’edificio non sia già 
predisposto per la centralizzazione degli impianti in questione, dovendosi allora riferire ed 
avvalere di tale predisposizione; 

b) nel caso di edifici costituiti da unica unità immobiliare in numero pari a una sola parabola, 
del tipo fisso od orientabile. 

Le antenne e parabole di nuova installazione, anche per adeguamento e/o sostituzione di quelle 
esistenti, devono essere posizionate preferibilmente sulla falda di copertura dell’edificio opposta 
alla pubblica via o allo spazio pubblico prospiciente il suo fronte. E’ ammessa la loro installazione su 
murature emergenti dalla copertura, quando queste siano arretrate rispetto alla linea di gronda in 
misura sufficiente a non renderle visibile dalla pubblica via. Il posizionamento sulla falda 
prospiciente il luogo pubblico è pertanto tollerato subordinatamente ed in relazione alla sussistenza 
di motivate ragioni tecniche che non consentono di operare altrimenti e dovrà risultare il più 
possibile defilato dalla visuale offerta dal luogo pubblico. In ogni caso, la distanza dal filo di gronda 
non potrà mai essere inferiore all’altezza in opera dell’antenna o parabola. In nessun caso potranno 
essere installate su falde poste in contrapposizione visiva ad edifici di rilevante valore storico- 
artistico. 
Non sono consentite, anche nel caso che si intenda o si debba adeguare e/o sostituire antenne o 
parabole esistenti, installazioni in facciata nonché su balconi o terrazze che non siano di copertura, 
su essenze arboree, su elementi facenti parte di impianti di protezione da scariche atmosferiche e di 
protezione antincendio, ovvero su impianti pubblici di qualunque natura. Possono invece essere 
ammesse collocazioni alternative (in giardini o cortili, su corpi edilizi ribassati, in nicchie o chiostrine, 
ecc.) quando la conformazione dell’edificio renda tale collocazione di impatto minore rispetto a 
quella sulla copertura e faccia risultare l’antenna o parabola del tutto invisibile dalla pubblica via. 
Indipendentemente dalla loro collocazione, le parabole dovranno: 

a) avere dimensioni il più possibili ridotte reperibili in commercio e mai un diametro 
superiore a cm.120 per impianto collettivo e a cm.100 per impianto singolo; 

b) avere una colorazione conforme a quella del manto della relativa copertura o 
dell’elemento edilizio su cui dovranno essere installate; 

c) essere prive “possibilmente” in ogni caso di logotipi, fregi, scritte o altri elementi in grado 
di richiamarne, e così rimarcarne, la presenza. Gli apparati di corredo (scatole di 
amplificazione, di distribuzione ecc.) di norma dovranno essere mantenuti all’interno 
dell’edificio e i cavi di collegamento tra parabole e apparecchi riceventi non dovranno 
risultare visibili. Nel caso in cui si intervenga su edifici esistenti, i suddetti cavi, qualora 
dovessero essere fissati esternamente, dovranno essere collocati entro canalizzazioni di 
dimensioni tali da consentire eventuali futuri potenziamenti dell’impianto, ovvero 
posizionati seguendo grondaie e/o cornicioni, così da risultare di fatto e da questi 
mimetizzati, anche con colorazioni che si accordino con quella di finitura della muratura. 

L’installazione di antenne o parabole su immobili sottoposti al vincolo monumentale ai sensi 
dell’articolo 10 del D.Lgs. n. 42/2004 e s.m. e i. è subordinato al preventivo rilascio 
dell’autorizzazione della competente Soprintendenza per i Beni Architettonici e Monumentali 
mentre quella su immobili soggetti al vincolo paesaggistico è subordinata al rilascio 
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dell’autorizzazione paesaggistica se ed in quanto previsto dal DPR 13 febbraio 2017, n.31. 
L’installazione di antenne e parabole nel rispetto del presente articolo non richiede alcun 
adempimento o titolo edilizio, fatto salvo, se del caso, quanto previsto al precedente comma 6, ed è 
subordinata ai soli adempimenti previsti dalla legislazione vigente in materia di impianti. 
Laddove sussistano motivate ragioni tecniche che non consentano di provvedere secondo le 
prescrizioni di cui sopra, l’interessato, sia esso singolo proprietario o amministratore, dovrà 
presentare relativa istanza allo SUE, integrata da apposita attestazione rilasciata dall’installatore, al 
fine di attuare una diversa soluzione, da concordarsi col competente Ufficio comunale. 
La dichiarazione di conformità prevista dal DM n.37/2008 e s.m. e i., rilasciata in data successiva a 
quella di entrata in vigore del presente regolamento, equivarrà a documentazione comprovante la 
conformità dell’installazione alle prescrizioni del presente articolo, ossia alla non sussistenza della 
necessità, da parte dell’interessato, di presentare l’istanza di deroga di cui al comma precedente. 
In caso di contestazione riguardante la non conformità alle presenti norme di una antenna o di una 
parabola, qualora l’eventuale evidenza di sue determinate caratteristiche tecniche non consenta 
diversamente, a dimostrazione della data di sua installazione farà fede la data riportata sulla relativa 
dichiarazione di conformità, ovvero la data riportata sulla fattura, ovvero quella resa con 
autocertificazione dal proprietario o possessore dell’immobile interessato dall’installazione. 
Fatta salva l’applicazione delle sanzioni previste dal Dlgs. n.42/2004 e s.m. e i. nel caso di immobili 
tutelati dal Codice del paesaggio, se ed in quanto dovute, nonché quelle previste da specifiche 
normative di settore, l’installazione o sostituzione di antenne e parabole attuata in difformità dalle 
prescrizioni del presente articolo comporterà la sanzione da determinarsi a norma del successivo 
articolo129, oltre alla rimozione dell’antenna o della parabola a cura e spese del cittadino 
inadempiente. 
E vietata la calata dei fili delle antenne lungo la facciata. Può essere chiesta la deroga al divieto con 
documentazione dell'impossibilità di agire altrimenti. 

10. serramenti esterni degli edifici; 
Nel caso di nuove bucature atte a realizzare finestre, porte finestre o porte, come anche nel caso di 

interventi di modifica/adattamento di serramenti esistenti al fine di adeguarli alle eventuali nuove 
e/o ulteriori funzionalità previste dal progetto edilizio per i relativi locali, devono essere rispettate le 
caratteristiche architettoniche e cromatiche dell’edificio nel quale si inseriscono. 
I serramenti, le persiane, le inferriate e simili non devono ingombrare il suolo pubblico, ovvero di 

uso e/o passaggio pubblico, né aree/spazi privati di diversa proprietà ovvero di uso e/o passaggio 
comune, all'intorno degli edifici o dell’unità immobiliare, neppure nel movimento di apertura, anche 
degli eventuali componenti degli infissi esterni, se non ad altezza superiore a mt.2,50 dal suolo o 
dalla superficie degli spazi soggetti al solo transito pedonale, ovvero ad uso e/o a passaggio comune, 
ed a mt.4,50 dal suolo aperto al transito veicolare o comunque transitabile dai veicoli e dai mezzi di 
soccorso 
Le porte dei locali pubblici o di uso pubblico che, per norme di legge o di regolamento, devono 
aprirsi verso l'esterno devono essere preferibilmente collocate in posizione arretrata rispetto al filo 
dei muri perimetrali degli edifici, in modo che nel movimento di apertura non ingombrino il suolo 
pubblico o di accesso pubblico. In tal caso gli spazi coperti dovranno essere adeguatamente 
illuminati. 
In caso di inottemperanza alle prescrizioni contenute nei commi precedenti, sarà provveduto a 
norma del successivo titolo IV punto 3. 
Nei casi di cui al comma 1, come anche nel caso di mera sostituzione dei serramenti costituenti 
l’involucro edilizio di un edificio o di una singola unità immobiliare, siano essi opachi o trasparenti, 
dovranno altresì essere rispettate le vigenti disposizioni relative al contenimento energetico. 
Le porte e i serramenti esistenti che non rispondono ai requisiti di cui ai precedenti due commi sono 
mantenuti nella situazione di fatto. In caso di interventi di trasformazione dei fabbricati che 
implichino il rifacimento dei prospetti, è richiesto l'adeguamento alle norme regolamentari. 
Valgono, in ogni caso, le prescrizioni contenute nelle NTA della Zona di PRG. 

 
11. insegne commerciali, mostre, vetrine, tende, targhe; 

L'esposizione al pubblico, anche provvisoria, di mostre, bacheche, insegne, emblemi commerciali e 
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professionali, iscrizioni, pitture, fotografie ecc., è subordinata, in tutto il territorio, allo specifico 
regolamento. 

 
12. cartelloni pubblicitari; 

Le definizioni, le caratteristiche e le modalità di installazione di mezzi pubblicitari quali insegne, 
sorgenti luminose, cartelli (esclusi quelli di cantiere), manifesti, striscioni, locandine, stendardi, segni 
reclamistici, impianti di pubblicità o propaganda, sono normate dal "Codice della Strada" e dal suo 
regolamento di esecuzione e di attuazione; per quanto di competenza comunale valgono le 
disposizioni del Regolamento sugli impianti pubblicitari vigente. In ogni caso l'installazione di 
impianti pubblicitari non deve essere fonte di molestia o di nocumento per l'ambiente circostante: 
in particolare gli impianti luminosi e la cartellonistica non devono provocare alcun disturbo ai locali 
adiacenti e prospicienti. Il rilascio dei provvedimenti autorizzativi per aree o edifici soggetti a 
specifici vincoli, è subordinato all'acquisizione del parere favorevole dell'organo di tutela del vincolo 
medesimo per la fattispecie richiesta 

 
13. muri di cinta; 

Tenuto conto che l’applicazione del presente articolo si attua esclusivamente dove non è prevista o 
normata la realizzazione delle recinzioni dalle specifiche NTA delle varie zona di PRG 
I Muri di cinta, come i muri di recinzione, hanno la funzione di demarcare la linea di confine tra 
diverse proprietà o di separazione tra spazi con diversa funzione. 
Le recinzioni ancora esistenti, debbono essere mantenuti ed eventuali interventi di ripristino di tratti 
mancanti andranno eseguiti utilizzando stessi materiali, ponendoli in opera con appropriate 
tecniche costruttive. 
I muri di recinzione, le recinzioni ad inferriate o a rete e i cancelli prospettanti su spazi pubblici 
devono essere adeguatamente inseriti nel contesto ambientale per forme, materiali, dimensioni e 
colori. A tal fine le soluzioni previste dovranno essere concordate con gli Uffici comunali. In alcuni 
contesti, le soluzioni da concordare potrebbero prevedere l’inserimento di essenze vegetali con lo 
scopo di mitigare la presenza di recinzioni o inferriate. 
I muri di base che dovessero integrare le recinzioni non potranno avere un’altezza superiore a 
m.1,00. Le recinzioni non devono ostacolare la visibilità o pregiudicare la sicurezza della circolazione. 
Il Comune, in sede di rilascio o di perfezionamento dell’efficacia dei titoli abilitativi edilizi, può 
dettare condizioni particolari per conseguire tali finalità e per il migliore inserimento ambientale, in 
particolare per il mantenimento delle vedute panoramiche. 
Le recinzioni non potranno in alcun modo essere costituite da materiali improvvisati, e comunque 
eterogenei tra loro, così che l’Amministrazione comunale potrà impornela rimozione e comminare la 
sanzione da definirsi secondo le modalità previste dal successivo titolo IV punto 3. 
Possono essere consentite deroghe al presente articolo nei casi di ripristino e/o completamento dei 
muri di recinzione o di bordo di valore storico o per problematiche di assetto idrogeologico. 

 
14. beni culturali e edifici storici; 

I beni culturali e gli edifici storici presenti nel territorio comunale sono soggetti alla disciplina del 
vigente strumento/piano urbanistico comunale ed alla normativa di cui al D.lgs. 42/2004 e s.m. 
Gli interventi edilizi ammessi e le modalità operative di loro esecuzione con riguardo agli edifici di 
valore storico, monumentale, architettonico e paesaggistico, sono individuati ed esplicate nelle 
norme di attuazione dello strumento/piano urbanistico comunale. 
Le linee strategiche prioritarie che il Comune con la riorganizzazione urbanistica e territoriale 
persegue, oltre alla valorizzazione paesaggistico-ambientale, sono la conservazione e il restauro del 
patrimonio storico, archeologico, artistico e culturale per la salvaguardia dei beni culturali e degli 
edifici storici. 
il Comune deve promuovere ed effettuare un'analisi dell'esistente con ricognizione diretta e 
restituzione delle caratteristiche tecniche e materiche delle facciate degli edifici di diversa 
consistenza e tipologia che mantengono caratteristiche di pregio storico e architettonico. In sede di 
tale analisi, ricorrendone i requisiti, potrà essere variata la classificazione di appartenenza degli 
edifici. 
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15. cimiteri monumentali e storici; 

I cimiteri monumentali e quelli storici sono soggetti alla normativa di cui al D.lgs. n. 42/2004 e 
s.m.i., nonché alla disciplina del vigente Piano Urbanistico Comunale e del Regolamento di Polizia 
Mortuaria. 

 
16. progettazione dei requisiti di sicurezza per i luoghi pubblici urbani. 

Il concetto di sicurezza urbana, originariamente era legata solamente a fatti criminosi, oggi invece 
include anche molti fenomeni connessi al disagio dei cittadini nell'uso degli spazi pubblici. 
La sicurezza nei luoghi pubblici urbani sta in un ampio arco di fattori che possono schematizzarsi in 
due concetti, in base ai quali, la sicurezza è legata alla vitalità dei quartieri e dipende molto 
dall'identificazione dei cittadini con il territorio. 
La vitalità dei quartieri richiede una città organizzata in modo che vi siano strade ricche di attività e 
frequentate a tutte le ore del giorno ed edifici concepiti con varierà di usi in modo che gli abitanti 
possano avere un rapporto visivo diretto con lo spazio pubblico. 
L'identificazione dei cittadini con il territorio richiede la creazione di spazi ben definiti, di buona 
qualità ambientale, che favoriscano i rapporti sociali e gli incontri. 
La progettazione di nuove aree negli ambiti di perequazione previsti dal P.R.G., dovrà inserirsi nelle 
trame urbane circostanti. Gli spazi pubblici da progettare (vie, piazze, parcheggi, giardini) dovranno 
essere percepibili come elementi strutturali accessibili e utilizzabili dall'intero tessuto urbano e non 
solo dal nuovo quartiere. 
Nelle strategie di progettazione, per la sistemazione delle aree di cui al precedente comma e di 
quelle aree il cui tessuto urbanistico è indicato nel P.R.G. da ristrutturare, occorre avere riguardo a: 

a) visibilità, curando vista generale, linee di vista tra abitazioni e spazio pubblico, buona 
illuminazione delle aree pubbliche/private, estrema visibilità/chiarezza dei percorsi anche 
supportata da sistemi di TVCC nelle ore notturne, etc.); 

b) attrattiva, curando colori, materiali, illuminazione, rumore, odore, arredo urbano, etc; 
c) mix funzionale, curando molteplicità di funzioni, diversificazione delle destinazioni d'uso dei 

piani terra degli edifici); 
d) collocazione degli spazi pubblici in posizioni centrali ove è possibile la sorveglianza spontanea 

e diretta, chiara differenziazione tra aree pubbliche e aree semi-private, vicinanza/prossimità 
con fermate di mezzi pubblici. 

Le aree destinate ad essere attrezzate e fruite quale verde pubblico di quartiere, ma anche quelle 
private aperte al pubblico, dovranno costituire l'affaccio principale degli edifici al fine di fornire 
continua sorveglianza spontanea dei luoghi. Qualora la scheda Norma preveda continuità con altre 
aree di P.R.G. aventi la medesima destinazione, è necessario ne venga mantenuto l'impianto, 
evitando il frazionamento dell'area verde in piccole porzioni. 
In linea di massima le aree verdi di una certa consistenza (parchi, parchi-giardino) andranno 
possibilmente circondate da strade, anche destinate al solo transito locale, aventi possibilmente 
caratteristiche tali da favorire la moderazione della velocità e del traffico in genere. Per quelle di 
minore estensione è necessario che lungo almeno un lato venga tracciata una strada pubblica onde 
consentire il passaggio di mezzi nonché favorire i controlli da parte delle forze dell'ordine deputate 
ai controlli. 
Gli stalli di sosta dovranno prioritariamente essere collocati lungo le strade, possibilmente in 
posizione parallela alla corsia di marcia, evitando il più possibile, soprattutto in zone a bassa densità 
edilizia, la loro concentrazione in aree costituenti retri/fianchi di edifici pressoché ciechi. La 
concentrazione degli stalli, qualora serva a soddisfare lo standard di P.R.G., possibilmente deve 
essere posizionata nelle aree antistanti gli edifici, quale che sia la loro destinazione d'uso. Ciò anche 
in funzione dell'incentivazione all'utilizzo degli stessi. Non va infatti dimenticato che, al di là 
dell'attenzione all'estetica urbana, la progettazione dei luoghi deve essere finalizzata all'utilità e alla 
comodità di chi ne abbisogna, in modo da renderli effettivamente adoperati e quindi generare il 
movimento che sta alla base della sicurezza nelle città. L'illuminazione dovrà garantire la completa 
visibilità di ogni punto del parcheggio, avvalendosi delle tecniche della diffusione luminosa non 
abbagliante. 
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Capo VI - Elementi costruttivi 

 
Contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 

 
1. superamento barriere architettoniche e rampe e altre misure per l’abbattimento di barriere 

architettoniche; 
Le barriere architettoniche sono definite dall'articolo 2 del DM 14 giugno 1989, n. 236. 
Per gli edifici e spazi pubblici di nuova costruzione, ancorché di carattere temporaneo, per quelli 
esistenti sottoposti a ristrutturazione od a qualunque altro tipo di intervento edilizio suscettibile di 
limitare,in tutto od in parte, la pubblica accessibilità, nonché per gli interventi finalizzati a 
cambiamento di destinazione, se finalizzata all'uso pubblico, dovranno essere osservate le 
disposizioni di cui al DPR 24 luglio 1996, n. 503. 
Ai sensi l'art. 6 del DPR 380/2001, gli interventi volti all'eliminazione di barriere architettoniche, 
compresa la realizzazione di rampe o di ascensori esterni, sono eseguiti nel rispetto dei presupposti 
di cui al medesimo comma 1 senza alcun titolo abilitativo. 
Entro quindici giorni dall'ultimazione dei lavori di avvenuta eliminazione delle barriere 
architettoniche, il soggetto di cui al comma 3 dell'art. 24 del DPR 380/2001, è tenuto a presentare al 
SUE la domanda per il rilascio del certificato di agibilità, corredata della documentazione di cui al 
comma 1 dell'art. 25 del DPR 380/2001, e in particolare della dichiarazione di conformità delle opere 
realizzate alla normativa vigente in materia di accessibilità e superamento delle barriere 
architettoniche. 
Ai sensi del comma 1, art. 77 del DPR 380/2001, I progetti relativi alla costruzione di nuovi edifici 
privati, ovvero alla ristrutturazione di interi edifici, ivi compresi quelli di edilizia residenziale 
pubblica, sovvenzionata ed agevolata, sono redatti in osservanza delle prescrizioni tecniche previste 
dal comma 2 del medesimo art. 77. 
 
Le opere di cui all'art. 78 del DPR 380/2001, ai sensi del comma 1 dell'art. 79 del suindicato DPR, 
possono essere realizzate in deroga alle norme sulle distanze previste dai regolamenti edilizi, anche 
per i cortili e le chiostrine interni ai fabbricati o comuni o di uso comune a più fabbricati. E fatto 
salvo l'obbligo di rispetto delle distanze di cui agli articoli 873 e 907 del codice civile nell'ipotesi in 
cui tra le opere da realizzare e i fabbricati alieni non sia interposto alcuno spazio o alcuna area di 
proprietà o di uso comune. 
Le opere edilizie di cui al comma i dell'art. 82 del DPR 380/2001, sono eseguite in conformità alle 
disposizioni specificate nel medesimo comma I. 
Per gli edifici di cui al comma 2 dell'art. 82 del DPR 380/2001, la conformità alle norme vigenti in 
materia di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche può essere realizzata con 
opere provvisionali, come definite dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 7 
gennaio 1956, n. 164, sulle quali sia stata acquisita l'approvazione delle autorità competenti alla 
tutela del vincolo. 
Alle comunicazioni al SUE dei progetti di esecuzione dei lavori riguardanti edifici pubblici e aperti al 
pubblico, di cui al comma 1 dell'art. 82 del suindicato DPR, rese ai sensi dell'articolo 22, sono 
allegate una documentazione grafica e una dichiarazione di conformità alla normativa vigente in 
materia di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche, anche ai sensi del comma 2 
del medesimo art. 82. 
Il rilascio del permesso di costruire e il rilascio del certificato di agibilità, per le opere di cui al comma 
1 dell'art. 82 del DPR 380/2001, sono eseguiti nel rispetto delle relative procedure previste dal 
comma 4 del medesimo art. 82. 
La richiesta di modifica di destinazione d'uso di edifici in luoghi pubblici o aperti al pubblico è 
accompagnata dalla dichiarazione di conformità alla normativa vigente in materia di accessibilità e 
di superamento delle barriere architettoniche. 11 rilascio del certificato di agibilità è condizionato 
alla verifica tecnica della conformità della dichiarazione allo stato dell'immobile. 
La costruzione di nuovi edifici, ovvero la ristrutturazione di edifici esistenti, ivi compresi quelli di 
edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata ed agevolata, deve assicurare le prescrizioni tecniche 
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necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici. 
Per accessibilità si intende la possibilità per persone con ridotta o impedita capacità motoria o 
sensoriale di raggiungere l’edificio e le sue singole unità immobiliari e ambientali, di entrarvi 
agevolmente e di fruire di spazi ed attrezzature in condizioni di adeguata sicurezza e autonomia. 
Per visitabilità si intende la possibilità anche da parte di persone con ridotta o impedita capacità 
motoria o sensoriale, di accedere agli spazi di relazione e ad almeno un servizio igienico di ogni unità 
immobiliare. Per spazi di relazione s'intende gli spazi di soggiorno o pranzo dell'alloggio privato e 
quelli corrispondenti del luogo di lavoro, servizio e incontro. In altre parole, la persona può accedere 
in maniera limitata alla struttura, ma comunque le consente ogni tipo di relazione fondamentale. 
Per adattabilità si intende la possibilità di modificare nel tempo lo spazio costruito, intervenendo 
senza costi eccessivi, per rendere completamente e agevolmente fruibile lo stabile o una parte di 
esso anche da parte di persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale. E' 
raccomandata l'applicazione dei criteri di Progettazione Universale di cui alla convenzione ONU 
ratificata con Legge n. 18 del 3 marzo 2009. La progettazione deve comunque prevedere: a) 
accorgimenti tecnici idonei alla installazione di meccanismi per l'accesso ai piani superiori, ivi 
compresi i servoscala; b) idonei accessi alle parti comuni degli edifici e alle singole unità immobiliari; 
c) almeno un accesso in piano, rampe prive di gradini o idonei mezzi di sollevamento; 
d) l'installazione, nel caso di immobili con più di tre livelli fuori terra, di un ascensore per ogni scala 
principale raggiungibile mediante rampe prive di gradini. È fatto obbligo di allegare al progetto la 
dichiarazione del professionista abilitato di conformità degli elaborati alle disposizioni adottate ai 
sensi del presente articolo. I progetti che riguardano immobili vincolati ai sensi del decreto 
legislativo n. 42/2004, devono essere approvati dalla competente autorità di tutela. 
Per gli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica di nuova costruzione o sottoposti a 
ristrutturazione dovranno essere osservate le disposizioni di cui al DM 14 giugno 1989, n. 236. 
Le norme di cui al presente articolo si applicano fatte salve le esigenze di conservazione dettate da 
vincoli storici o monumentali (con riguardo alle quali dovranno essere individuate e proposte, a cura 
degli interessati, le soluzioni possibili in relazione alle caratteristiche tutelate dal vincolo) nonché 
quelle di fruizione degli spazi pubblici, così che sono da considerarsi in genere non consentiti 
interventi privati che prevedano rampe su marciapiedi e/o spazi pubblici. 
Nei locali pubblici, ovvero privati aperti al pubblico di cui appresso 

− negozi di qualsiasi genere 
− pubblici esercizi 
− attività comunque commerciali 
− attività artigianali 
− attività di servizio alle persone 
− attività culturali, ricreative e sportive 
− studi medici, studi medici convenzionati e ambulatori convenzionati 
− sedi di associazioni e complessi terziario-direzionali 

è fatto obbligo, in caso di intervento edilizio eccedente la manutenzione ordinaria come pure di 
cambio di destinazione d’uso anche senza opere, con esclusione dei casi di mero adeguamento e/o 
dotazione di impianti tecnologici, di provvedere alla rimozione delle barriere architettoniche che 
impediscono l'accessibilità o la visitabilità, ciò compatibilmente con le dimensioni dei locali e delle 
aperture preesistenti. Fatta salva ogni eventuale normativa statale, regionale e/o di settore, il 
suddetto obbligo non sussiste nel caso di insediamento di nuove attività, da eseguirsi in assenza di 
opere edilizie eccedenti la manutenzione ordinaria, in luogo di altre aventi il medesimo utilizzo, 
nonché nel caso di interventi relativi ad usi ammessi, anche se da insediare con opere edilizie, se ed 
in quanto assimilati alla destinazione residenziale. 
Nei casi d’obbligo di cui al comma precedente, la dotazione di servizi igienici dovrà essere adeguata 
alle prescrizioni per renderli fruibili da persone diversamente abili quando questa sia già obbligatoria 
per legge o normativa di settore. Dovrà altresì essere garantita possibilità di accesso agli spazi di 
relazione sia per l'esercizio di attività commerciali, o comunque di vendita e di prestazione del 
servizio, che per lo svolgimento di attività ricreative e nei complessi terziario- 
direzionali e culturali. Per spazi di relazione si intendono tutti gli spazi destinati a mostra e vendita 
nel caso di attività commerciali e artigianali, gli spazi di fruizione del servizio o dell’attività, di 
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riunione, di incontro ed eventualmente di somministrazione. 
Nel caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente, qualora il previsto superamento di un 
dislivello avvenga attraverso l'utilizzo di rampe, queste dovranno avere preferibilmente una 
pendenza non superiore all’ 6%, con possibilità di deroga, secondo quanto stabilito dal comma 
successivo, nei soli casi di dimostrata impossibilità a realizzare rampe di tale pendenza e comunque 
solo se di lunghezza non superiore a m.2,00. Tale deroga non è consentita nel caso della 
ristrutturazione di interi edifici di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 9 gennaio 1989, n.13, e s.m. 
e i., fatto salvo quanto statuito dall’articolo 4 della medesima. 
Laddove le caratteristiche delle unità immobiliari da doversi adeguare, anche in ragione delle 
esigenze funzionali di esercizio e/o del livello del piano di loro ubicazione non consentano di 
rispettare i suddetti parametri dimensionali, fatto salvo comunque ogni dovuto adempimento 
eventualmente dovuto con riferimento alla vigente legislazione in materia, potrà essere consentita 
deroga, al fine di assentire, se del caso, le possibili soluzioni che, in quanto proposte quali 
alternative, risultassero comunque finalizzate al miglioramento della fruibilità. Laddove la 
particolarità del caso, quale descritta da dettagliata relazione corredata da opportuna 
documentazione fotografica, non permettesse di poter conseguire alcun adattamento nei sensi di 
cui sopra, tale deroga potrà consentire anche l’uso di pedane esterne amovibili, in alluminio o altro 
materiale, da posizionare al momento dell’utilizzo. 
In ogni caso, qualora la deroga riguardi l’assenso all’attuazione, ovvero all’uso, di soluzioni e/o 
impianti la cui sussistenza potesse non essere direttamente percepita dagli spazi pubblici, ovvero 
riguardi l’utilizzazione di pedane che non consentano autonomia d’uso, i relativi locali dovranno 
essere dotati di cartello informativo, integrato dal simbolo internazionale di accessibilità di cui al 
DPR n.503/1996, posto all’esterno dell’edificio e visibile dai suddetti spazi che attesti ed illustri la 
possibilità e le modalità di essere fruiti anche da persone diversamente abili nonché di un pulsante 
di chiamata per ottenere tempestiva assistenza all’ingresso. 
Per facilitare la vita di relazione dei mutilati e invalidi civili gli edifici pubblici o aperti al pubblico e le 
istituzioni scolastiche, prescolastiche o di interesse sociale di nuova edificazione dovranno essere 
costruiti in conformità alla circolare del Ministero dei lavori pubblici del 15 giugno 1968 riguardante 
la eliminazione delle barriere architettoniche anche apportando le possibili e conformi varianti agli 
edifici appaltati o già costruiti; i servizi di trasporti pubblici dovranno essere accessibili agli invalidi 
non deambulanti; in nessun luogo pubblico o aperto al pubblico può essere vietato l'accesso ai 
minorati; in tutti i luoghi dove si svolgono pubbliche manifestazioni o spettacoli, che saranno 
edificati, dovrà essere previsto e riservato uno spazio agli invalidi in carrozzella; gli alloggi situati nei 
piani terreni dei caseggiati dell'edilizia economica e popolare dovranno essere assegnati per 
precedenza agli invalidi che hanno difficoltà di deambulazione, qualora ne facciano richiesta. Gli 
edifici, i mezzi di trasporto e le strutture costruite, modificate o adattate tenendo conto delle norme 
per l'eliminazione delle barriere architettoniche, devono recare in posizione agevolmente visibile, il 
simbolo di accessibilità secondo il modello di cui all'allegato A al presento regolamento. Gli edifici 
privati, di nuova costruzione o interessati da interventi di ristrutturazione, residenziali e non, ivi 
compresi quelli di edilizia residenziale convenzionata, gli edifici di edilizia residenziale pubblica 
sovvenzionata ed agevolata, di nuova costruzione, nonché gli spazi esterni di pertinenza di detti 
edifici, devono essere assoggettati alle disposizioni del D.M. dei Lavori Pubblici 14 giugno 1989, n. 
236. 

 
2. serre bioclimatiche; 

Le serre bioclimatiche sono strutture che sfruttano in modo passivo e attivo l'energia solare o la 
funzione di spazio intermedio per ridurre i consumi di combustibile fossile per il riscaldamento 
invernale. 
Una serra viene abitualmente associata alle coltivazioni vivaistiche o alle esposizioni floreali, senza 
considerare che può essere qualificata come un vero e proprio accumulatore energetico, in grado di 
apportare calore all'edificio attiguo attraverso le radiazioni solari. 
Partendo da questo assunto sono nate le serre bioclimatiche, che oltre ad aumentare lo spazio 
vivibile della casa sono molto utili per migliorarne il microclima interno, riducendo al contempo il 
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fabbisogno energetico. Il calore accumulato in modo naturale all'interno della serra può essere 
trasferito con sistemi di ventilazione a opportuni dispositivi di raccolta e ridistribuito verso gli altri 
ambienti abitati. 11 risparmio energetico può essere ulteriormente ottimizzato integrando la serra 
con pannelli fotovoltaici, che permettono la trasformazione delle radiazioni solari in energia 
elettrica. 
Per garantire il massimo sfruttamento della luce solare, il primo criterio da tenere presente nella 
progettazione di una serra bioclimatica riguarda l'orientamento più favorevole, preferibilmente 
compreso nell'arco sudest-sudovest. In secondo luogo, va considerato il tipo di serramenti da 
impiegare, utilizzando telai a taglio termico e doppi vetri, in modo da evitare ogni dispersione 
durante il periodo invernale. Le pareti di fondo e i pavimenti devono risultare idonei a trattenere il 
calore, studiando a questo proposito anche il tipo di separazione tra la serra e l'edificio, che deve 
ridurre le perdite invernali e la trasmissione di calore in eccesso prodotto nella stagione estiva. 
Infine, per evitare i fenomeni di surriscaldamento e la formazione di umidità, sono indispensabili 
un'adeguata circolazione d'aria, naturale o meccanizzata, e la scelta degli opportuni sistemi di 
schermatura e di oscuramento. 
Il modo più semplice per assicurare una corretta ventilazione, generando una circolazione 
ascendente, consiste nell'inserire aperture nella parte più vicina al pavimento della serra e nella 
parte alta della copertura, da cui uscirà l'aria calda. Riguardo l'oscuramento, i vetri riflettenti di 
ultima generazione offrono un'eccellente protezione dal sole, con elevate prestazioni termoisolanti 
e ottima luminosità. In alternativa, possono essere utilizzati frangisole verticali oppure veneziane 
posizionate sul lato interno, o integrate nel pannello vetrato. 
Se queste serre sono progettate per integrarsi nell'organismo edilizio e dimostrano, con i calcoli, la 

 
loro funzione di risparmio energetico, sono considerate volumi tecnici; non sono quindi computabili 
ai fini volumetrici 
Si definisce serra solare, o bioclimatica, lo spazio ottenuto mediante la chiusura, con struttura 
completamente trasparente, fatto salvo i componenti della struttura stessa di supporto, di una 
loggia o di una terrazza, ovvero di un’area prospiciente l’edificio, quando tale spazio chiuso sia 
finalizzato unicamente ad incamerare la radiazione solare per coadiuvare l’impianto di 
riscaldamento dell’edificio o dell’unità immobiliare nella stagione invernale, e sia conforme alle 
seguenti prescrizioni: 

a) in quanto costituente volume tecnico progettato per rispondere alla specifica finalità del 
risparmio energetico, anche se comunicante con l’unità immobiliare a servizio della quale 
verrà realizzato, non può essere inteso né usato, neppure periodicamente, quale locale in 
ampliamento dell’unità immobiliare, ossia non può determinare la formazione di un 
nuovo locale riscaldato o comunque atto a consentire la presenza continuativa di persone 
o un locale accessorio o un luogo di lavoro, e deve presentare dimensioni tali da non 
risultare riconducibile ad un locale abitabile o agibile, ossia deve avere una superficie 
inferiore a mq.9 ed un’altezza non superiore a m.2,35, ovvero, nel caso di copertura 
inclinata, un’altezza media inferiore a m.2,30; 

b) deve essere integrato nelle facciate dell’edificio esposte nell’angolo compreso tra sud/est 
e sud/ovest, in adiacenza all’ambiente che si vuole riscaldare; 

c) la sua realizzazione non deve pregiudicare in alcun modo il prescritto rapporto aero- 
illuminante e la funzionalità del locale ad esso retrostante; 

d) deve essere apribile dall’esterno e dotato di opportune schermature e/o dispositivi mobili 
o rimovibili, per evitare il surriscaldamento estivo; 

e) deve avere caratteristiche architettoniche, tipologiche, estetiche e formali uniformi a 
quelle dell’intero edificio e la sua presenza dovrà integrarsi armonicamente con l’edificio 
stesso, facendo comunque salve e non pregiudicando in alcun modo le parti e gli aspetti di 
pregio storico, artistico o architettonico eventualmente presenti, quali allineamenti, 
partiture delle facciate, elementi costruttivi e decorativi; 

f) deve rispettare le distanze dai confini o dai fabbricati ed essere coperta con superfici 
vetrate; 
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Nel progetto deve essere dimostrato il guadagno energetico, ossia la differenza tra l’energia 
dispersa in assenza della serra (Qo) e quella dispersa in presenza della serra (Q), dovendo 
risultare verificato (Qo-Q)/Qo ≥25%. 

Il conseguimento del risparmio energetico minimo richiesto come requisito in base alla formula 
indicata dovrà essere conseguito con riferimento all’intero alloggio o, se questo è posto su più livelli, 
alla parte di alloggio posta allo stesso livello della serra. Tutti i calcoli, sia per l’energia dispersa che 
per l’irraggiamento solare, devono essere sviluppati secondo le norme UNI 10344 e 10349. 
La realizzazione delle serre solari è soggetta al rilascio di Permesso di Costruire. 

 
3. impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili a servizio degli edifici; 

Sugli edifici esistenti e nelle relative aree pertinenziali è ammessa la realizzazione di impianti di 
produzione di energia da fonti rinnovabili mediante installazione di impianti solari, impianti solari 
fotovoltaici e impianti mini-eolici nel rispetto delle caratteristiche del paesaggio, dei singoli edifici e 
delle aree pertinenziali, previo parere favorevole del competente Ufficio. 
I progetti di edifici di nuova costruzione ed i progetti di ristrutturazioni rilevanti degli edifici 
esistenti devono prevedere, ai sensi dell'art. 11 del D.Lgs. 3 marzo 2011 n. 28, l'utilizzo di fonti 
rinnovabili per la copertura dei consumi di calore, di elettricità e per il raffrescamento secondo i 
principi minimi di integrazione e le decorrenze di cui all'Allegato 3 al decreto medesimo. 
Nelle zone A del decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, le soglie 
percentuali di cui all'Allegato 3 sono ridotte del 50 per cento. 
L'obbligo di cui al comma 1 non si applica agli edifici di cui alla Parte seconda e all'articolo 136, 
comma 19 lettere b) e c), del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, e a quelli specificamente individuati come tali 
negli strumenti urbanistici, qualora il progettista evidenzi che il rispetto delle prescrizioni implica 
un'alterazione incompatibile con il loro carattere o aspetto, con particolare riferimento ai caratteri 
storici e artistici. 
L'inosservanza dell'obbligo di cui al superiore comma 1 comporta il diniego del rilascio del titolo 
edilizio. 

 
4. coperture, canali di gronda e pluviali; 

Le coperture, i loro aggetti e i volumi tecnici sporgenti da esse devono considerarsi elemento 
architettonico di conclusione dell'edificio e, pertanto, la loro realizzazione deve rispondere a precise 
prescrizioni di progetto mediante il coordinamento dei diversi elementi e materiali relativi ai 
prospetti ed alle coperture stesse. 
Le coperture devono essere in grado di assicurare la tenuta ed il corretto smaltimento della acque 
meteoriche. ed essere munite di canali di raccolta delle acque meteoriche e di pluviali che 
convoglino le stesse, attraverso pozzetti sifonati, nella rete fognante bianca. 
In tale sistema di deflusso, è assolutamente vietato recapitare le acque meteoriche nella rete delle 
acque nere. 
Nei canali di gronda e nei pluviali è vietato immettere acque diverse da quelle meteoriche. E’ 
consentito immettere residui acquiformi derivanti dai sistemi di condizionamento e dagli impianti 
termici a condensazione. 
I canali di gronda ed i pluviali devono essere previsti tanto verso il suolo pubblico quanto verso i 
cortili interni e gli spazi scoperti e devono convogliare le acque meteoriche nelle apposite condotte 
pubbliche a ciò dedicate. L’impossibilità a provvedere in tal senso a causa dell’assenza delle 
medesime ovvero a causa di oggettivi impedimenti tecnici dovrà essere congruamente descritto e/o 
motivato nella relazione tecnica relativa al complessivo intervento proposto. 
I pluviali non devono quindi essere posizionati al centro della facciata se non per indispensabili 
provate esigenze funzionali, e comunque, non devono occludere alla vista particolari architettonici e 
decorativi. 
Non sono ammessi scarichi liberi a livello del piano marciapiede o del piano stradale o comunque sul 
suolo pubblico. Verso gli spazi pubblici o assoggettati all’uso pubblico, i pluviali delle nuove 
costruzioni devono essere incassati ad una altezza minima di m.2,50 dal piano marciapiede o 
stradale. Negli altri casi è consentito installare i pluviali totalmente all’esterno delle pareti degli 
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edifici realizzando il terminale inferiore in materiale indeformabile, per almeno m.2,50. Nel punto di 
allaccio con la rete pubblica devono essere installati idonei pozzetti di ispezione. 
Le opere e le spese necessarie a ripristinare le caratteristiche originarie e la funzionalità della 
porzione di suolo pubblico comunque interessata dall’intervento, sono a carico esclusivo del titolare 
dello scarico. 

 
5. strade e passaggi privati e cortili; 

Sono strade vicinali private quelle non soggette a pubblico uso, ovvero per le quali è precluso il 
pubblico passaggio di veicoli, pedoni e animali. 
Le strade private di nuova costruzione devono, in linea generale, avere: 

a) larghezza minima m 3,50 se al servizio di un solo fondo interciuso; 
b) larghezza minima m 5,00 se al servizio di più fondi interclusi; 
c) geometria del tracciato atta a minimizzare la pericolosità (assenza di curve a gomito, garanzia 

di visibilità, ecc.); 
d) in corrispondenza degli innesti sulle pubbliche vie, larghezza minima m 6,00 e per una 

lunghezza non inferiore a m 6,00. 
Nel caso di interventi di ristrutturazione o modifica, possono essere richiesti adeguamenti delle 
strade private, anche parziali, alle norme regolamentari. 
La costruzione ed apertura al privato e/o pubblico transito di strade, di passaggi privati è soggetta 
all’autorizzazione dell’Autorità competente che ha facoltà di concedere o negare tale 
autorizzazione, in relazione alle esigenze del traffico e del luogo, nonché alla situazione ambientale. 
Sulla scorta di tali elementi saranno definite anche le caratteristiche dell’opera. 
Il passo carrabile o l'accesso deve essere costruito con materiale di buona consistenza e sempre 
mantenuto in ottimo stato conservativo. Sugli eventuali fossi stradali devono essere realizzati e 
mantenuti opportuni ponti senza alterare la sezione della strada ed il suo piano viabile. 
Lo scolo delle acque meteoriche deve essere opportunamente convogliato nelle fognature o nei 
fossi stradali per evitare che defluisca sul piano viabile. 
E’ vietato il deflusso delle acque piovane verso la carreggiata stradale, se non adeguatamente 
regimato nel rispetto della relativa autorizzazione da rilasciarsi a cura dell’Autorità competente. 
L'autorizzazione di cui trattasi non può essere rilasciata se l'apertura del passo o dell'accesso 
costituisca un serio intralcio per la circolazione e allorquando la realizzazione o lo spostamento 
avviene in corrispondenza o in prossimità di crocevia, curve, dossi, gallerie e passaggi a livello. 
Al livello del piano terra delle facciate prospicienti cortili o comunque spazi privati comuni e/o di uso 
o passaggio comune non è consentito posizionare unità esterne relative ad impianti di 
raffrescamento e di climatizzazione invernale, o comunque apparati tecnologici, se non previo nulla 
osta degli aventi diritto all’uso e/o al passaggio nel cortile. 

 
6. cavedi, pozzi luce e chiostrine; 

Nelle nuove costruzioni adibite ad abitazione non sono consentiti cavedi, chiostrine o pozzi di luce. 
In casi particolari, nell’ambito di interventi, di ristrutturazione e previo parere della Autorità 
Sanitaria competente, sono consentiti cavedi, chiostrine o pozzi di luce al solo scopo di illuminare ed 
aerare esclusivamente bagni, servizi igienici, locali lavanderia ed illuminare con luci fisse scale, 
ingressi, ripostigli, corridoi, locali di sgombero con le seguenti caratteristiche: 

a) la distanza tra le pareti contrapposte, che potranno presentare esclusivamente luci 
come definite dal Codice civile, non può essere minore di m. 3,00; 

b) devono avere il cielo completamente libero o copertura vetrata trasparente a condizione 
che questa preveda un’apertura perimetrale priva di infisso pari a quella della chiostrina; 

c) devono essere accessibili per poterne effettuare la pulizia. 
 

7. intercapedini e griglie di aerazione ( vedi art. 8 capo V); 
 

8. recinzioni; 

Le recinzioni, come i muri di cinta, hanno la funzione di delimitare il confine tra diverse proprietà o 
di separare spazi con diversa funzione. 
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Fatte salve le disposizioni del nuovo codice della strada, le nuove recinzioni, potranno realizzarsi per 
un'altezza non superiore a m. 2,00, nel modo seguente: 

a) fuori dal centro urbano, per l'intera altezza, con paletti e rete metallici a tinta verde e co 
plinto di ancoraggio in cls completamente interrato in alternativa, al fine di ripristinare i 
paesaggi agrari tradizionali, nonché contenere i fenomeni di erosione e di dissesto 
idrogeologico innescati a seguito dell'abbandono dei territori e di conseguenza delle pratiche 
agricole tradizionali, la parte di recinzione emergente dal suolo, non superiore a m. 0,90, con 
pietrame calcareo a secco e la restante altezza con paletti e rete metallica; 

b) nell'ambito del centro urbano, una parte, emergente dal suolo, di altezza non superiore a 
m. 0,90, con muratura di pietrame calcareo, anche squadrato, a vista, e la restante altezza 
con semplice ringhiera metallica (anche zincata) verniciata, compatibilmente con il contesto 
urbano; 

I muri di contenimento andranno realizzati in conformità alla tipologia della parte muraria indicata 
ai superiori commi con riferimento alla zona di interesse, fatti salvi ovviamente i casi in cui per 
motivi di staticità sia necessario l'impiego di altro materiale, le cui superfici a vista, però, andranno 
rivestite con lastre di pietrame calcareo di forma irregolare. 
Nell'ambito del centro urbano le recinzioni possono essere integrate con eventuali elementi tipo 
pilastri e pensiline di riparo dagli agenti atmosferici in corrispondenza degli accessi. Tali pensiline a 
copertura degli ingressi delle recinzioni potranno essere realizzate anche in sporgenza sugli spazi 
pubblici, solo nel caso in cui vi sia presenza di marciapiede, a condizione che tale sporgenza non sia 
superiore a m 0,25 e comunque non oltre la metà della larghezza del marciapiede sottostante. 
L'altezza netta dell'elemento più basso di tale pensilina sullo spazio pubblico non potrà essere 
inferiore a m. 2,20. Tale struttura non costituisce superficie coperta e non deve rispettare alcuna 
distanza dal confine. 
Per quanto concerne l'altezza della recinzione, se i fondi da separare sono su differenti livelli, non 
viene computata nella determinazione di tale parametro l'altezza della parte di muro al di sotto del 
livello di campagna più elevato. Tale porzione di muro verrà considerata di contenimento della 
scarpata. 
Per quanto riguarda le recinzioni in corrispondenza di limiti di cavedi, pozzi luce, chiostrine o cortili, 
di edifici contermini, valgono le attinenti disposizioni del codice civile, fermo restando il rispetto 
delle norme tecniche in zona sismica vigenti. 

 
9. materiali, tecniche costruttive degli edifici; 

La costruzione degli edifici, le loro forme, le loro proprietà meccaniche e strutturali, il loro peso 
e le loro proprietà termiche, sono condizionati dai materiali con i quali vengono realizzati. 
L'involucro edilizio non è più quello della tradizione costruttiva anche se il suo aspetto tende a 
mantenersi non dissimile da quello di un tempo. 
Gli edifici e le loro componenti strutturali devono essere realizzate, in modo da consentirne la 
prevista utilizzazione, in forma economicamente sostenibile e con il livello di sicurezza previsto dalle 
specifiche norme tecniche di cui all'art. 83 del DPR 380/2001 (in atto rappresentate dalle Norme 
tecniche approvate con D.M. 14 gennaio 2008 e s.m.i.), che forniscono i criteri generali di sicurezza, 
precisano le azioni che devono essere utilizzate nel progetto e definiscono le caratteristiche dei 
materiali e dei prodotti, nonché i criteri generali tecnico-costruttivi per la progettazione, verifica di 
sicurezza, esecuzione e collaudo degli edifici medesimi. 
La progettazione degli edifici dovrà riguardare la parte architettonica, la parte strutturale e la parte 
impiantistica. 
La progettazione architettonica deve il più possibile andare di pari passo con quella strutturale, in 
modo che ogni aggiustamento possa essere recepito di volta in volta per ogni aspetto. 
La scelta della tecnica di costruzione di un edificio va presa anche in funzione del tipo di materiale 
che si ritiene più adatto nella costruzione. Per ridurre i costi energetici ed ambientali, oltre che per 
adattare ai meglio l'edificio alle condizioni climatiche del luogo, è bene che i materiali scelti siano 
ampiamente presenti nella zona di costruzione. Solitamente le tecniche locali sono le più adatte, 
anche se oggi l'evoluzione del settore ha portato alla possibilità di applicare tecniche miste con 
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prestazioni analoghe a quelle tradizionali o la realizzazione di strutture tradizionali con materiali 
innovativi. 
Nella scelta è importante considerare anche l'utilizzo che si farà dell'edificio, il grado di flessibilità 
richiesto nella disposizione degli spazi interni, il periodo in cui esso verrà utilizzato e l'entità dei 
consumi in funzione degli impianti da installare. 
I sistemi costruttivi di possibile applicazione sono quelli elencati all'art. 54 del DPR 380/2001, e 
precisamente: 

a) struttura intelaiata in cemento armato normale o precompresso, acciaio o sistemi 
combinati dei predetti materiali; 

b) struttura a pannelli portanti; 
c) struttura in muratura; 
d) struttura in legname 

 

- Sistemi di costruzione con tecniche massive o pesanti 
I sistemi di costruzione pesanti comprendono generalmente le costruzioni con struttura in muratura 
e struttura in calcestruzzo armato normale, che nella nostra tradizione costruttiva sono 
generalmente sinonimo di qualità e durevolezza. Nella nostra cultura, infatti, alla pietra ed al 
mattone è associata la fase della costruzione dell'edificio, mentre al legno è associato tutto ciò che 
riguarda l'arredo. I vantaggi ascrivibili a questi sistemi costruttivi sono in genere: 

a) una elevata durevolezza, e quindi ridotte operazioni di manutenzione; 
b) un buon livello di isolamento acustico; 
c) una elevata capacità di accumulo termico, quindi ridotte fluttuazioni di temperatura 

all'interno degli edifici; 
d) migliore protezione dal calore estivo; 
e) minore presenza di spifferi. 
f) Per contro si hanno: costi e tempi di costruzione più elevati; l'impiego di materiali 

caratterizzati da un elevato contenuto energetico in fase di produzione; minore 
flessibilità planimetrica per le tipologie strutturali in muratura; maggiori costi in caso di 
modifiche o demolizioni. 

 

- Strutture intelaiate in calcestruzzo armato normale o precompresso 
La maggior parte degli edifici nell'ultimo trentennio risulta realizzata con un sistema costruttivo in 
calcestruzzo armato normale (utilizzato negli edifici residenziali o di media dimensione) e in 
calcestruzzo armato precompresso (utilizzato negli insediamenti produttivi, artigianali e 
commerciali). 
Gli elementi costruttivi, in calcestruzzo armato o, comunemente, cemento armato, sono utilizzati 
per svolgere una funzione strutturale, costituiscono cioè la struttura principale dell'edificio. 
Gli elementi strutturali in calcestruzzo armato si distinguono per forma e funzione in: 
- elementi lineari, quali pilastro, trave, mensola, telaio; 
- elementi di superficie, quali lastra (solai, scala, balconi), parete portante, curva, guscio. 
La progettazione (sia essa architettonica che esecutiva), l'esecuzione e il collaudo di edifici costituiti 
con strutture intelaiate in calcestruzzo armato devono rispettare quanto contenuto nelle specifiche 
norme tecniche di cui all'art. 83 del DPR 380/2001, in atto rappresentate dalle Norme tecniche 
approvate con D.M. 14 gennaio 2008 e s.m.i., delle quali in particolare sono da osservarsi quelle 
contenute al punto 4.1. 
Il direttore dei lavori, nell'autorizzare l'utilizzo del calcestruzzo, deve formalizzare al produttore 
quella scelta che consenta di far porre in opera: 

a) calcestruzzo a prestazione garantita: le cui proprietà e caratteristiche addizionali volute 
siano in ogni caso indicate e specificate al produttore, il quale è responsabile della 
fornitura di un calcestruzzo conforme alle proprietà e caratteristiche addizionai richieste; 

b) calcestruzzo a composizione richiesta: la cui composizione e i materiali componenti 
siano specificati al produttore, il quale ha la responsabilità di produrre un calcestruzzo 
con la composizione specificata. La specifica deve contenere: 
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a) una richiesta di conformità alla norma UNI EN 206-1; 
b) la classe di resistenza a compressione; 
c) le classi di esposizione; 
d) la dimensione massima nominale dell'aggregato; 
e) la classe di contenuto in cloruri; 
f) ogni altro requisito previsto dalla normativa vigente. 

 

- Strutture in muratura 
La pietra è il materiale da costruzione più antico, caratterizzato da una elevatissima durabilità e da 
una grande capacità di accumulare calore; per questo motivo è ideale da combinare con la maggior 
parte dei sistemi di guadagno passivo dell'energia solare. 
Con la pietra è possibile costruire murature portanti di adeguato spessore in funzione dei carichi ad 
essi ascrivibili, con blocchi più o meno grandi atti a ricavare tessiture diverse, aggiuntati con malta 
cementizia o assemblati a secco. Dal punto di vista del confort abitativo è un materiale ottimale, 
anche se a volte si può avere il rischio di presenza di gas radon, per il quale sono da osservare le 
prescrizioni di cui all'art. 5 capo 1 titolo III del presente regolamento. 
Il laterizio in Italia si pregia di un'antica tradizione costruttiva, dovuta sia all'abbondanza delle 
materie prime che al fatto che esso risulta un materiale adatto alle caratteristiche climatiche 
dell'intera penisola. 
Esso è l'elemento dall'impiego più flessibile tra quelli con cui è possibile costruire edifici "massivi". 
Può utilizzarsi in forma di mattoni pieni, semipieni e forati, più o meno porizzati, a seconda delle 
caratteristiche strutturali e dell'isolamento sia termico che acustico richiesti; quest'ultimo può 
essere migliorato accoppiando diversi strati di muratura a svariati tipi di materiale isolante o 
interponendovi un cuscinetto d'aria. 
Nel contempo lo stesso laterizio può fungere da elemento più o meno strutturale, essere lasciato a 
vista o intonacato a seconda dei gusti e fungere anche da rivestimento di pavimenti o di altre 
superfici.  La facilità con cui è possibile tramite il laterizio configurare diversi spessori con differenti 
caratteristiche energetiche lo rende adatto soprattutto nella realizzazione di sistemi bioclimatici per 
il guadagno termico degli edifici, anche perché presenta valide capacità di accumulo energetico e di 
distribuzione di flussi termici. 
Il laterizio oltre ad essere ideale, come tutte le murature massive, nei sistemi a guadagno diretto, è 
utilizzato anche in quelli a guadagno indiretto come i muri solari (muri trombe, in cui si realizza un 
doppio involucro vetro-muro in laterizio) o nei sistemi a guadagno isolato (sistemi a collettore solare 
e massa termica interna, in cui il calore viene trasportato per convezione). 
La progettazione (sia essa architettonica che esecutiva), l'esecuzione e il collaudo di edifici costituiti 
con strutture intelaiate in calcestruzzo armato devono rispettare quanto contenuto nelle specifiche 
norme tecniche di cui all'art. 83 del DPR 380/2001, in atto rappresentate dalle Norme tecniche 
approvate con D.M. 14 gennaio 2008, delle quali in particolare sono da osservarsi quelle contenute 
al punto 4.5. 

 

- Sistemi di costruzione con tecniche leggere 
Le tecniche di costruzioni leggere non sono proprie della nostra cultura costruttiva, ma derivano 
soprattutto dalla tradizione orientale in cui tra i materiali da costruzione predominano prodotti di 
origine animale e vegetale dall'alto valore biologico. Solitamente in bioedilizia le strutture leggere, 
caratterizzate per la maggior parte da uno schema statico puntiforme, considerano il legno come un 
materiale chiave, che assume una funzione statica. Questo tipo di sistemi costruttivi è totalmente a 
secco e ciò comporta la possibilità di prefabbricare la maggior parte delle strutture al di fuori del 
cantiere, riservando a quest'ultimo soltanto la fase di assemblaggio finale. 
In generale i vantaggi delle costruzioni "leggere" sono: 

a) materiali da costruzione spesso derivati da fonti rinnovabili e con basso contenuto 
energetico in fase produttiva; 

b) ottime tecniche di isolamento termico; 
c) risparmi legati a tempi ridotti di costruzione in cantiere; 
d) minor volume di rifiuti prodotto; 
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e) estrema flessibilità nel tempo del layout progettuale interno; Al contrario gli svantaggi 
sono: 

a) operazioni di manutenzione molto frequenti; 
b) per garantirne un minimo di durabilità è richiesta una forte specializzazione degli 

artigiani interessati nella costruzione; 
c) isolamento acustico e protezione dal calore estivo critici, il che richiede interventi costosi 

e spesso delicati; 
d) frequente presenza di spifferi ed umidità; 

 

- Costruzioni in legno 
Oggi gli edifici in legno suscitano un nuovo interesse per le loro prerogative di sostenibilità 
soprattutto perché realizzati con un materiale naturale, quindi rinnovabile, o semi lavorato che, 
comunque, minimizza l'impatto sulle matrici ambientali aria, acqua e suolo. 
Le costruzioni in legno devono essere costituite da strutture realizzate con: 
a) elementi di legno strutturale (legno massiccio, segato, squadrato o tondo); 
b) prodotti strutturali a base di legno (legno lamellare incollato, pannelli a base di legno) assemblati 
con adesivi oppure con mezzi di unione meccanici. 
Prima della sua messa in opera, tutto il legno per impieghi strutturali deve essere classificato 
secondo la resistenza. Per eventuali verifiche di strutture in legno esistenti si dovrà provvedere ad 
una corretta valutazione delle caratteristiche del legno e, in particolare, degli eventuali stati di 
degrado. 
La progettazione (sia essa architettonica che esecutiva), l'esecuzione e il collaudo di edifici costituiti 
con strutture in legno devono rispettare quanto contenuto nelle specifiche norme tecniche di cui 
all'art. 83 del DPR 380/2001, in atto rappresentate dalle Norme tecniche approvate con D.M. 14 
gennaio 2008, delle quali in particolare sono da osservarsi quelle contenute al punto 4.4. 

 

 10. disposizioni relative alle aree di pertinenza; 
Si considerano aree di pertinenza quelle aree la cui superficie abbia contribuito totalmente o 
parzialmente alla realizzazione del volume dell'edificio assentito sulle aree medesime. Un'area di 
pertinenza deve considerarsi già asservita quando vi risultano assentiti e realizzati edifici i cui 
parametri di superficie e di volume siano pari a quelli consentiti dal vigente 
P.R.G. nella zona di riferimento. Su dette aree, sotto l'aspetto urbanistico, vige il vincolo di 
asservimento fino alla permanenza degli edifici. 
Al pari devono considerarsi già asservite quelle aree, già nella disponibilità del richiedente alla data 
di presentazione dell'istanza di sanatoria edilizia, comunque interessate da edifici realizzati 
abusivamente e regolarizzati a seguito dell'istanza medesima, la cui consistenza risulti uguale o 
ecceda l'indice di zona consentito dal vigente P.R.G.. 
Per gli edifici esistenti, realizzati in zone ed in epoca in cui non occorreva alcun titolo edilizio, 
l'individuazione della relativa area di pertinenza da ritenere asservita va riferita all'area di proprietà 
alla data dell'entrata in vigore delle norme di salvaguardia del P.R.G.. 

 

 
11. piscine; 

Le piscine possono essere assentite nel rispetto delle norme igienico sanitarie vigenti, 
sempreché nella Zona di interesse le N.T.A. non ne prescrivano il divieto. Fatta salva eventuale 
diversa norma legislativa, le piscine sono assoggettate alla procedura per il rilascio del Permesso di 
costruire e la loro realizzazione comporta la corresponsione del contributo commisurato 
all'incidenza degli oneri di urbanizzazione nonché al costo di costruzione, di cui all'art. 16 del DPR 
380/2001. 

 
12. altre opere di corredo agli edifici. 

Costituiscono interventi di trasformazione urbanistico-edilizia che incidono sulle risorse essenziali 
del territorio le opere di corredo degli edifici, quali le attrezzature sportive di seguito elencate: 

a) campi da tennis; 
b) campi da calcetto; 
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c) campi da bocce; 
d) maneggi. 

Le opere di cui al precedente comma possono essere assentite nel rispetto delle norme igienico 
sanitarie vigenti, sempreché nella Z.t.o. di interesse le N.T.A. non ne prescrivano il divieto, ed a 
condizione che: 

- non comportino trasformazioni plano-altimetriche alla giacitura dei terreni, interessando 
solo quelli con pendenza non superiore al 10% (certificata dal rilievo quotato da allegare al 
progetto); 

- non presuppongano la demolizione di sistemazioni agrarie storiche o tradizionali (muri a 
secco, muri di contenimento in pietra, terrazzamenti, ciglioni, viabilità campestre, rete 
drenante superficiale); 

- non prevedano volumetrie che fuoriescano dal profilo originario del terreno, fatta eccezione 
per i maneggi; 

- garantiscano un corretto inserimento paesaggistico mediante soluzioni morfologiche, 
localizzazioni e sistemazioni a verde delle aree circostanti coerenti con la semiologia dei 
luoghi, rispettando in particolare i segni della tessitura territoriale (allineamenti con muri, 
balzi, filari, siepi, etc.) e gli assetti vegetazionali esistenti; 

- il fondo dei campi sia realizzato in terra battuta o in erba e la recinzione, ove necessaria, sia 
realizzata di altezza non superiore a m. 5,00; 

- i maneggi siano realizzati all'esterno del centro abitato; 
Fatta salva eventuale diversa norma legislativa, le opere di cui al comma i sono assoggettate alla 
procedura per il rilascio del Permesso di costruire e la loro realizzazione comporta la corresponsione 
del contributo commisurato al solo costo di costruzione, di cui all'art. 16 del DPR 380/2001. 

 TITOLO IV - VIGILANZA E SISTEMI DI CONTROLLO 
 

Contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 
 

1. esercizio delle funzioni di vigilanza e controllo delle trasformazioni e usi del territorio; 
La vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia è esercitata secondo quanto disposto dagli articoli 27 e 
28 del DPR n.380/2001 e s.m.i. 
Il dirigente o il responsabile dell'Urbanistica, con l'ausilio della polizia municipale, esercita, ai sensi 
del comma 1, art. 27 del DPR 380/2001, la vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia nel territorio 
comunale per assicurarne la rispondenza alle norme di legge e di regolamento, alle prescrizioni degli 
strumenti urbanistici ed alle modalità esecutive fissate nei titoli abilitativi. 

 
2. vigilanza durante l’esecuzione dei lavori; 

Ai sensi del comma 1, art. 29 del DPR 380/2001, il titolare del permesso di costruire, il 
committente e il costruttore sono responsabili, ai fini e per gli effetti delle norme contenute nel 
capo I del Titolo 1V del DPR 380/2001, della conformità delle opere alla normativa urbanistica, alle 
previsioni di piano nonché, unitamente al direttore dei lavori, a quelle del permesso e alle modalità 
esecutive stabilite dal medesimo. Essi sono, altresì, tenuti solidalmente alle spese per l'esecuzione in 
danno, in caso di demolizione delle opere abusivamente realizzate, salvo che dimostrino di non 
essere responsabili dell'abuso. 
Il direttore dei lavori, qualora abbia ottemperato alle disposizioni di cui al primo periodo del comma 
2 dell'art. 29 del medesimo DPR, non è ritenuto responsabile. Nei casi di totale difformità o di 
variazione essenziale rispetto al permesso di costruire, il direttore dei 'avori, ai sensi del secondo 
periodo del medesimo comma 2, deve inoltre rinunziare all'incarico contestualmente alla 
comunicazione resa a dirigente. In caso contrario il dirigente segnata al consiglio dell'ordine 
professionale di appartenenza la violazione in cui è incorso il direttore dei 'avori. 
Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, ove nei luoghi in cui vengono realizzate le opere non sia 
esibito il permesso di costruire, ovvero non sia apposto il prescritto cartello, ovvero in tutti gli altri 
casi di presunta violazione urbanistico-edilizia, ne danno immediata comunicazione, ai sensi del 
comma 4 del medesimo art. 27, all'autorità giudiziaria, al competente organo regionale e al 
dirigente o responsabile dell'Urbanistica, il quale verifica entro trenta giorni la regolarità delle opere 
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e dispone gli atti conseguenti. 
Il dirigente o il responsabile dell'Urbanistica, per i casi di cui al comma 2, art. 27 del DPR 380/2001, 
provvede, ai sensi del comma 2 medesimo, alla demolizione e al ripristino dello stato dei luoghi. 
Qualora si tratti di aree assoggettate alla tutela di cui al regio decreto 30 dicembre 1923, 
n. 3267, o appartenenti ai beni disciplinati dalla legge 16 giugno 1927, n. 1766, nonché delle aree di 
cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, il dirigente provvede, ai sensi del medesimo 2, alla 
demolizione ed al ripristino dello stato dei luoghi, previa comunicazione alle amministrazioni 
competenti le quali possono eventualmente intervenire, ai fini della demolizione, anche di propria 
iniziativa. 
Ferma rimanendo l'ipotesi prevista dal comma 2 dell'art. 27 del medesimo DPR, qualora sia 
constatata, dai competenti uffici comunali d'ufficio o su denuncia dei cittadini, l'inosservanza delle 
norme, prescrizioni e modalità esecutive fissate nei titoli abilitativi, il dirigente o il responsabile 
dell'ufficio, ordina l'immediata sospensione dei lavori, che ha effetto fino all'adozione dei 
provvedimenti definitivi, da adottare e notificare entro quarantacinque giorni dall'ordine di 
sospensione dei lavori. Entro i successivi quindici giorni dalla notifica il dirigente o il responsabile 
dell'ufficio, su ordinanza del sindaco, può procedere al sequestro del cantiere. 
Per le opere eseguite da amministrazioni statali, qualora ricorrano le ipotesi di cui all'articolo 27 del 
medesimo DPR, il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale deve 
immediatamente informare, ai sensi del comma 1 dell'art. 28 del medesimo DPR, la regione e il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 
Ai sensi del comma 2, art. 31 del DPR 380/2001, il dirigente o il responsabile dell'Urbanistica, 
accertata l'esecuzione di interventi in assenza di permesso, degli interventi di cui al comma 1 del 
medesimo art. 31 (in totale difformità dal permesso), ingiunge al proprietario e al responsabile 
dell'abuso la rimozione o la demolizione, indicando nel provvedimento l'area che viene acquisita di 
diritto, ai sensi del comma 3 del medesimo art. 31. Nel provvedimento di ingiunzione, per la 
rimozione o la demolizione, andrà assegnato il termine massimo di novanta giorni. 
Se il responsabile dell'abuso non provvede alla demolizione e al ripristino dello stato dei luoghi nel 
termine di novanta giorni dall'ingiunzione, il bene e l'area di sedime, nonché quella necessaria, 
secondo le vigenti prescrizioni urbanistiche, alla realizzazione di opere analoghe a quelle abusive 
sono acquisiti, ai sensi del comma 3 del medesimo art. 31, di diritto gratuitamente al patrimonio del 
comune. L'area acquisita non può comunque essere superiore a dieci volte la complessiva superficie 
utile abusivamente costruita. 
L'accertamento dell'inottemperanza alla ingiunzione a demolire, nel termine di cui al precedente 
comma, previa notifica all'interessato, costituisce titolo per l'immissione nel possesso e per la 
trascrizione nei registri immobiliari, che deve essere eseguita gratuitamente. 
Per gli interventi abusivamente eseguiti su terreni sottoposti, in base a leggi statali o regionali, a 
vincolo di inedificabilità, l'acquisizione gratuita, nel caso di inottemperanza all'ingiunzione di 
demolizione, si verifica di diritto, ai sensi del comma 6 dell'art. 31 del DPR 380/2001, a favore delle 
amministrazioni cui compete la vigilanza sull'osservanza del vincolo. Tali amministrazioni 
provvedono alla demolizione delle opere abusive ed al ripristino dello stato dei luoghi a spese dei 
responsabili dell'abuso. Nella ipotesi di concorso dei vincoli, l'acquisizione si verifica a favore del 
patrimonio del comune. 
Ai sensi del comma 5 dell'art. 31 del DPR 380/2001, l'opera acquisita è demolita con ordinanza del 
dirigente o del responsabile dell'Urbanistica, a spese dei responsabili dell'abuso, salvo che con 
deliberazione consiliare non si dichiari l'esistenza di prevalenti interessi pubblici e sempre che 
l'opera non contrasti con rilevanti interessi urbanistici o ambientali. 
Per gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all'art. 10 del DPR 380/2001, eseguiti in assenza di 
permesso o in totale difformità da esso, si applicano le disposizioni dell'art. 33 del DPR medesimo. 

 
3. sanzioni per violazioni delle norme regolamentari. 

In caso di inosservanza delle normative del presente Regolamento, fatte salve le sanzioni previste 
da normative statali e regionali vigenti in materia e di quelle eventualmente previste da altri 
regolamenti o specifiche normative di settore, il Comune applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria di cui all’articolo 7-bis del D.Lgs. n.267/2000 e s.m.i. (TUEL), che prevede il pagamento di 
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una somma da € 25,00 a € 500,00 ed emette diffaide messa in mora fissando il termine per 
l'adempimento. 
Per quanto attiene il pagamento delle sanzioni in misura ridotta, trova applicazione l’articolo16, 
comma 2, della legge n.689/1981, quale sostituito dall’articolo 6-bis della legge 24 luglio 2008, 
n.125, di conversione del D.L. 23 maggio 2008, n.92, che istituisce la possibilità, per le violazioni 
relative ai regolamenti comunali e alle ordinanze sindacali, di stabilire diverso importo, in deroga 
alle disposizioni del primo comma del medesimo articolo 16, all’interno del limite edittale minimo e 
massimo della sanzione prevista dal già richiamato articolo 7-bis del D.Lgs. n.267/2000. Gli importi 
delle sanzioni possono essere aggiornati con Delibera della Giunta comunale. Per quanto attiene 
eventuali scritti difensivi, modalità e tempi di ricorso, si rimanda alla disciplina di cui alla legge 
n.689/1981. 
La mancata comunicazione dell'inizio dei lavori di cui al comma 5 dell'art. 6bis del DPR 380/2001, 
ovvero la mancata comunicazione asseverata dell'inizio dei lavori, comporta la sanzione pecuniaria 
pari a 1.000 euro. Tale sanzione è ridotta di due terzi se la comunicazione è effettuata 
spontaneamente quando l'intervento è in corso di esecuzione. 
Nei casi di cui al comma 13 dell'art. 20 del DPR 380/2001, il responsabile del procedimento informa 
il competente ordine professionale per l'irrogazione delle sanzioni disciplinari. 
La violazione della disciplina urbanistico-edilizia, riscontrata nell'ambito di un intervento edilizio a 
eseguito con Permesso di costruire, comporta l'applicazione delle sanzioni di cui all'art. 44 del DPR 
380/2001 ed è soggetta all'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 37 del medesimo DPR. 
La mancata presentazione della documentazione di cui al comma 7 dell'art. 23 del DPR 380/2001, 
comporta, ai sensi del medesimo comma 7, l'applicazione di cui al comma 5 dell'articolo 37 del DPR 
medesimo. 
La mancata presentazione della domanda per il rilascio del certificato di agibilità per gli interventi di 
cui al comma 2 dell'art. 24 del DPR 380/2001 comporta, ai sensi del comma 3 del medesimo art. 24, 
l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da 77 a 464 euro. La medesima sanzione 
amministrativa pecuniaria andrà applicata anche agli interventi che hanno comportato ampliamenti. 
Il titolare del permesso di costruire, il committente e il costruttore sono responsabili, ai fini e per gli 
effetti delle norme contenute nel presente capo, della conformità delle opere alla normativa 
urbanistica, alle previsioni di piano nonché, unitamente al direttore dei lavori, a quelle del permesso 
e alle modalità esecutive stabilite dal medesimo. Essi sono, altresì, tenuti al pagamento delle 
sanzioni pecuniarie e solidalmente alle spese per l'esecuzione in danno, in caso di demolizione delle 
opere abusivamente realizzate, salvo che dimostrino di non essere responsabili dell'abuso. 
Per le opere realizzate dietro presentazione di segnalazione certificata di inizio attività, assumendo il 
progettista la qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità ai sensi degli articoli 359 
e 481 del codice penale, in caso di dichiarazioni non veritiere nella relazione di cui al comma 1 
dell'art. 23 del DPR 380/2001, l'amministrazione, ai sensi del comma 3 dell'art. 29 del medesimo 
DPR, ne dà comunicazione al competente ordine professionale per l'irrogazione delle sanzioni 
disciplinari. 
Constatata l'inottemperanza di cui al comma 4 dell'art. 31 del DPR 380/2001, l'autorità competente 
irroga la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 4-bis del medesimo art. 31. I proventi 
ditali sanzioni, ai sensi del comma 4-ter del medesimo art. 31, spettano al comune e sono destinati 
esclusivamente alla demolizione e rimessione in pristino delle opere abusive e all'acquisizione e 
attrezzatura di aree destinate a verde pubblico. 
Il progettista, il direttore dei lavori, il responsabile tecnico degli accertamenti per l'agibilità ed il 
collaudatore, ciascuno per la propria competenza, sono direttamente responsabili, relativamente 
ad opere eseguite dopo l'entrata in vigore della legge 5 febbraio 1992, n. 104, delle difformità che 
siano tali da rendere impossibile l'utilizzazione dell'opera da parte delle persone diversamente abili. 
Essi sono puniti con l'ammenda prevista dal comma 7 dell'art. 82 del DPR 380/2001 e con la 
sospensione dai rispettivi albi professionali per un periodo compreso da uno a sei mesi. 
 
TITOLO V - NORME TRANSITORIE 

 
Contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 
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1. aggiornamento del regolamento edilizio; 

Il presente regolamento è stato redatto tenendo nella dovuta considerazione le disposizioni 
contenute nel DPR 380/2001 e successive modifiche e integrazioni e nella D.G.R. Abruzzo n. 850 del 
28.12.2017 di recepimento Intesa, ai sensi dell’art. 8 c. 6, della Legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il 
Governo, le Regioni e i Comuni concernente l’adozione del Regolamento Edilizio Tipo (RET), di cui 
all’articolo 4, c. 4 1 sixies del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
sottoscritta in sede di conferenza Unificata il 20 ottobre 2016, nonché le altre disposizioni recanti 
norme nazionali e regionali vigenti, che, comunque, regolano gli argomenti in esso contenuti. 
Eventuali divergenze tra il contenuto del presente regolamento e le specifiche norme di legge 
dovranno risolversi a favore di queste. 
I richiami alle disposizioni di legge, contenuti nel presente regolamento, sono da intendersi di tipo 
dinamico e, pertanto, ove, successivamente alla sua entrata in vigore, tali disposizioni venissero 
modificate, integrate o abrogate, la normativa sopravvenuta, dalla data della sua entrata in vigore 
troverà immediata applicazione e il testo del presente regolamento, modificato nelle parti 
interessate a cura del dirigente o Responsabile dell'Urbanistica, sarà oggetto di formale presa d'Atto 
da parte del Consiglio Comunale. 

 
2. disposizioni transitorie. 
I procedimenti edilizi avviati prima dell’approvazione del presente Regolamento sono conclusi sulla 
base della disciplina regolamentare vigente al momento della presentazione delle relative istanze. 
Le varianti, anche essenziali, apportate ai titoli già validi ed efficaci alla data di adozione del 
presente Regolamento continueranno ad essere disciplinate dal previgente Regolamento edilizio 
fino alla definitiva conclusione dell'intervento che si avrà con la dichiarazione di fine lavori; 
conseguentemente, anche i titoli edilizi presentati e/o richiesti per il completamento degli interventi 
assentiti con titoli validi ed efficaci alla data di entrata in vigore del presente Regolamento 
continueranno ad essere disciplinati dal Regolamento previgente. 
L'istruttoria e il successivo rilascio di titoli edilizi relativi a istanze di permesso di costruire e/o di 
convenzionamento presentate prima della data di avvenuta adozione del presente Regolamento 
saranno condotti a definizione in conformità alle previsioni del regolamento medesimo.  
 

Allegato A  
DGR n.850 del 28/12/2017 

 
QUADRO DELLE DEFINIZIONI UNIFORMI 

V O C I ACRON
IMO D E S C R I Z I O N E 

1 - Superficie territoriale ST Superficie reale di una porzione di territorio oggetto di intervento di trasformazione urbanistica. 
Comprende la superficie fondiaria e le aree per dotazioni territoriali ivi comprese quelle esistenti. 

2 - Superficie fondiaria SF Superficie reale di una porzione di territorio destinata all'uso edificatorio. E' costituita dalla 
superficie territoriale al netto delle aree per dotazioni territoriali ivi comprese quelle esistenti. 

3 - Indice di edificabilità 
territoriale IT Quantità massima di superficie o di volume edificabile su una determinata superficie territoriale, 

comprensiva dell'edificato esistente. 
4 - Indice di edificabilità 
fondiaria IF Quantità massima di superficie o di volume edificabile su una determinata superficie fondiaria, 

comprensiva dell'edificato esistente. 

5 - Carico urbanistico CU 

Fabbisogno di dotazioni territoriali di un determinato immobile o insediamento in relazione alla 
sua entità e destinazione d'uso. Costituiscono variazione del carico urbanistico l'aumento o la 
riduzione di tale fabbisogno conseguenti all'attuazione di interventi urbanistico-edilizi ovvero a 
mutamenti di destinazione d'uso. 

6 - Dotazioni Territoriali DT 
Infrastrutture, servizi, attrezzature, spazi pubblici o di uso pubblico e ogni altra opera di 
urbanizzazione e per la sostenibilità (ambientale, paesaggistica, socio-economica e territoriale) 
prevista dalla legge o dal piano. 

7 - Sedime  Impronta a terra dell'edificio o del fabbricato, corrispondente alla localizzazione dello stesso 
sull'area di pertinenza. 

8 - Superficie coperta SC Superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale del profilo esterno perimetrale della 
costruzione fuori terra, con esclusione degli aggetti e sporti inferiori a 1,50 m. 

9 - Superficie permeabile SP 
Porzione di superficie territoriale o fondiaria priva di pavimentazione o di altri manufatti 
permanenti,entro o fuori terra, che impediscano alle acque meteoriche di raggiungere 
naturalmente la falda acquifera. 

10 - Indice di permeabilità IPT/IPF Rapporto tra la superficie permeabile e la superficie territoriale (indice di permeabilità territoriale) 
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o fondiaria (indice di permeabilità fondiaria). 
11 - Indice di copertura IC Rapporto tra la superficie coperta e la superficie fondiaria. 

12 - Superficie totale ST Somma delle superfici di tutti i piani fuori terra, seminterrati ed interrati comprese nel profilo 
perimetrale esterno dell'edificio. 

13 - Superficie lorda SL Somma delle superfici di tutti i piani comprese nel profilo perimetrale esterno dell'edificio escluse 
le superfici accessorie. 

14- Superficie utile SU Superficie di pavimento degli spazi di un edificio misurata al netto della superficie accessoria e di 
murature, pilastri, tramezzi, sguinci e vani di porte e finestre. 

15 - Superficie accessoria SA 

Superficie di pavimento degli spazi di un edificio aventi carattere di servizio rispetto alla 
destinazione d'uso della costruzione medesima, misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, 
sguinci, vani di porte e finestre. 
La superficie accessoria può ricomprendere, per esempio: 
i portici e le gallerie pedonali; 
i ballatoi, le logge, i balconi e le terrazze; 
le tettoie con profondità superiore a m 1,50; le tettoie aventi profondità inferiore a m. 1,50 sono 
escluse dal computo sia della superficie accessoria sia della superficie utile; 
le cantine poste al piano interrato, seminterrato o al primo piano fuori terra e i relativi corridoi di 
servizio; 
i sottotetti accessibili e praticabili per la sola porzione con altezza pari o superiore a m 1,80, ad 
esclusione dei sottotetti aventi accesso diretto da una unità immobiliare e che presentino i 
requisiti richiesti per i locali abitabili che costituiscono superficie utile; 
i vani scala interni alle unità immobiliari computati in proiezione orizzontale, a terra, una sola 
volta; 
spazi o locali destinati alla sosta e al ricovero degli autoveicoli ad esclusione delle autorimesse che 
costituiscono attività imprenditoriale; 
le parti comuni, quali i locali di servizio condominiale in genere, i depositi, gli spazi comuni di 
collegamento orizzontale, come ballatoi o corridoi.  
Gli spazi comuni di collegamento verticale e gli androni condominiali sono esclusi dal computo sia 
della superficie accessoria sia della superficie utile. 

16 - Superficie complessiva SC Somma della superficie utile e del 60% della superficie accessoria (SC=SU+60% SA). 

17 - Superficie calpestabile  Superficie risultante dalla somma delle superfici utili (SU) e delle superfici accessorie (SA) di 
pavimento. 

18 - Sagoma  
Conformazione planivolumetrica della costruzione fuori terra nel suo perimetro considerato in 
senso verticale ed orizzontale, ovvero il contorno che viene ad assumere l'edificio, ivi comprese le 
strutture perimetrali, nonché gli aggetti e gli sporti superiori a 1,50 m. 

19 - Volume totale o 
volumetria-complessiva  Volume della costruzione costituito dalla somma della superficie totale di ciascun piano per la 

relativa altezza lorda. 

20 - Piano fuori terra  Piano dell'edificio il cui livello di calpestio sia collocato in ogni sua parte ad una quota pari o 
superiore a quella del terreno posto in aderenza all'edificio. 

21 - Piano seminterrato  
Piano di un edificio il cui pavimento si trova a una quota inferiore (anche solo in parte) a 
quella del terreno posto in aderenza all'edificio e il cui soffitto si trova ad una quota superiore 
rispetto al terreno posto in aderenza all'edificio. 

22 - Piano interrato  Piano di un edificio il cui soffitto si trova ad una quota inferiore rispetto a quella del terreno posto 
in aderenza all'edificio. 

23 - Sottotetto  Spazio compreso tra l'intradosso della copertura dell'edificio e l'estradosso del solaio del piano 
sottostante. 

24 - Soppalco  Partizione orizzontale interna praticabile, ottenuta con la parziale interposizione di una struttura 
portante orizzontale in uno spazio chiuso. 

25 - Numero dei piani  E' il numero di tutti i livelli dell'edificio che concorrono, anche parzialmente, al computo della 
superficie lorda (SL). 

26 - Altezza lorda  

Differenza fra la quota del pavimento di ciascun piano e la quota del pavimento del piano 
sovrastante. 
Per l'ultimo piano dell'edificio si misura l'altezza del pavimento fino all'intradosso del soffitto o 
della copertura. 

27 - Altezza del fronte  

L'altezza del fronte o della parete esterna di un edificio è delimitata: 
all'estremità inferiore, dalla quota del terreno posta in aderenza all'edificio prevista dal progetto; 
all'estremità superiore, dalla linea di intersezione tra il muro perimetrale e la linea di intradosso 
del solaio di copertura, per i tetti inclinati, ovvero dalla sommità delle strutture perimetrali, per le 
coperture piane. 

28 - Altezza dell'edificio  Altezza massima tra quella dei vari fronti. 

29 - Altezza utile  
Altezza del vano misurata dal piano di calpestio all'intradosso del solaio sovrastante, senza tener 
conto degli elementi strutturali emergenti. Nei locali aventi soffitti inclinati o curvi, l'altezza utile si 
determina calcolando l'altezza media ponderata. 

30 - Distanze  
Lunghezza del segmento minimo che congiunge l'edificio con il confine di riferimento (di 
proprietà, stradale, tra edifici o costruzioni, tra i fronti, di zona o di ambito urbanistico, ecc.), in 
modo che ogni punto della sua sagoma rispetti la distanza prescritta. 

31 - Volume tecnico  
Sono volumi tecnici i vani e gli spazi strettamente necessari a contenere ed a consentire l'accesso 
alle apparecchiature degli impianti tecnici al servizio dell'edificio (idrico, termico, di 
condizionamento e di climatizzazione, di sollevamento, elettrico, di sicurezza, telefonico, ecc.). 

32 - Edificio  Costruzione stabile, dotata di copertura e comunque appoggiata o infissa al suolo, isolata da 
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strade o da aree libere, oppure separata da altre costruzioni mediante strutture verticali che si 
elevano senza soluzione di continuità dalle fondamenta al tetto, funzionalmente indipendente, 
accessibile alle persone e destinata alla soddisfazione di esigenze perduranti nel tempo. 

33 - Edificio Unifamiliare  
Per edificio unifamiliare si intende quello riferito ad un'unica unità immobiliare urbana di 
proprietà esclusiva, funzionalmente indipendente, che disponga di uno o più accessi autonomi 
dall'esterno e destinato all'abitazione di un singolo nucleo familiare. 

34 - Pertinenza  
Opera edilizia legata da un rapporto di strumentalità e complementarietà rispetto alla 
costruzione principale, non utilizzabile autonomamente e di dimensioni modeste o comunque 
rapportate al carattere di accessorietà. 

35 - Balcone  Elemento edilizio praticabile e aperto su almeno due lati, a sviluppo orizzontale in aggetto, munito 
di ringhiera o parapetto e direttamente accessibile da uno o più locali interni. 

36 - Ballatoio  Elemento edilizio praticabile a sviluppo orizzontale, e anche in aggetto, che si sviluppa lungo il 
perimetro di una muratura con funzione di distribuzione, munito di ringhiera o parapetto. 

37 - Loggia / Loggiato  Elemento edilizio praticabile coperto, non aggettante, aperto su almeno un fronte, munito di 
ringhiera o parapetto, direttamente accessibile da uno o più vani interni. 

38 - Pensilina  Elemento edilizio di copertura posto in aggetto alle pareti perimetrali esterne di un edificio e priva 
di montanti verticali di sostegno. 

39 - Portico / Porticato  Elemento edilizio coperto al piano terreno degli edifici, intervallato da colonne o pilastri aperto su 
uno o più lati verso i fronti esterni dell'edificio. 

40 - Terrazza  Elemento edilizio scoperto e praticabile, realizzato a copertura di parti dell'edificio, munito di 
ringhiera o parapetto, direttamente accessibile da uno o più locali interni. 

41 - Tettoia  Elemento edilizio di copertura di uno spazio aperto sostenuto da una struttura discontinua, 
adibita ad usi accessori oppure alla fruizione protetta di spazi pertinenziali. 

42 - Veranda  
Locale o spazio coperto avente le caratteristiche di loggiato, balcone, terrazza o portico, chiuso sui 
lati da superfici vetrate o con elementi trasparenti e impermeabili, parzialmente o totalmente 
apribili. 

 
ALLEGATO B 

DGR N.850 DEL 28/12/2017 
 

RICOGNIZIONE DELLE DISPOSIZIONI INCIDENTI SUGLI USI E LE TRASFORMAZIONI DEL TERRITORIO E SULL’ATTIVITÀ EDILIZIA 
 
 

A. DISCIPLINA DEI TITOLI ABILITATIVI, DELL’ESECUZIONE DEI LAVORI E DEL CERTIFICATO DI CONFORMITÀ EDILIZIA E DI 
AGIBILITÀ 

 DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia) 

 A.1 Edilizia residenziale 
 A.2 Edilizia non residenziale 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 7 settembre 2010, n. 160 (Regolamento per la semplificazione ed il 

riordino della disciplina sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell'articolo 38, comma 3, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 marzo 2013, n. 59 (Regolamento recante la disciplina 
dell'autorizzazione unica ambientale e la semplificazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale 
gravanti sulle piccole e medie imprese e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a norma 
dell'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 
35) 

 A.3 Impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili 
  DECRETO LEGISLATIVO 29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione 

dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità) 
  DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 10 settembre 2010 (Linee guida per l’autorizzazione degli 

impianti alimentati da fonti rinnovabili) 
  DECRETO LEGISLATIVO 3 marzo 2011, n. 28 (Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso 

dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE) 

 A.4 Condizioni di efficacia dei titoli edilizi e altri adempimenti generali 
  DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 

di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro), in particolare articoli 90, comma 9, lettere a), b) e c) e 99 
  DECRETO LEGISLATIVO 6 settembre 1989, n. 322 (Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla riorganizzazione 

dell'Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell'art. 24 della legge 23 agosto 1988, n. 400) in particolare l’articolo 7 
(circa l’obbligo di fornire dati statistici sui permessi di costruire, DIA, SCIA, e dell’attività edilizia delle pubbliche 
amministrazioni (art. 7, D.P.R. n. 380/2001), il cui rilevamento è stato stabilito, da ultimo, dal Decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 31 marzo 2011 - “Approvazione del Programma Statistico Nazionale 2011-2013 
Edilizia Pubblica) 

B. REQUISITI E PRESUPPOSTI STABILITI DALLA LEGISLAZIONE URBANISTICA E SETTORIALE CHE DEVONO ESSERE 
OSSERVATI NELL’ATTIVITÀ EDILIZIA 

 B.1 I limiti inderogabili di densità, altezza, distanza fra i fabbricati e dai confini 
  DECRETO INTERMINISTERIALE 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra 

i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o 
riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, da osservare ai fini della formazione dei nuovi 
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strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell'art. 17 della legge n. 765 del 1967). 
  CODICE CIVILE, in particolare articoli 873, 905, 906 e 907 
  D.M. 14 gennaio 2008 (Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni), in particolare paragrafo 8.4.1. 
  LEGGE 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanistica), in particolare articolo 41-sexies 
  LEGGE 24 marzo 1989, n.122 (Disposizioni in materia di parcheggi, programma triennale per le aree urbane 

maggiormente popolate nonché modificazioni di alcune norme del testo unico sulla disciplina della circolazione 
stradale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393), in particolare articolo 9 

  DECRETO LEGISLATIVO 30 maggio 2008, n. 115 (Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all'efficienza degli usi 
finali dell'energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE) 

 B.2 Rispetti (stradale, ferroviario, aeroportuale, cimiteriale, degli acquedotti e impianti di depurazione, degli 
elettrodotti, dei gasdotti, del demanio marittimo) 

  B.2.1 Fasce di rispetto stradali 
  DECRETO LEGISLATIVO 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada) in particolare articoli 16, 17 e 18 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 dicembre 1992, n. 495 (Regolamento di esecuzione e di 

attuazione del nuovo codice della strada), in particolare articoli 26, 27 e 28 
  DECRETO INTERMINISTERIALE 1 aprile 1968, n. 1404 (Distanze minime a protezione del nastro stradale da 

osservarsi nella edificazione fuori del perimetro dei centri abitati, di cui all'art. 19 della legge n. 765 del 1967) 
  DECRETO INTERMINISTERIALE 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra 

i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o 
riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, da osservare ai fini della formazione dei nuovi 
strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell'art. 17 della legge n. 765 del 1967), in 
particolare articolo 9 per distanze minime tra fabbricati tra i quali siano interposte strade destinate al traffico 
veicolare. 

  B.2.2 Rispetti ferroviari (tramvie, ferrovie metropolitane e funicolari terrestri su rotaia) 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 11 luglio 1980, n. 753 (Nuove norme in materia di polizia, sicurezza e 

regolarità dell'esercizio delle ferrovie e di altri servizi di trasporto) in particolare Titolo III, articoli da 49 a 60 
  B.2.3 Fasce di rispetto degli aeroporti e aerodromi 
  REGIO DECRETO 30 marzo 1942, n. 327 (codice della navigazione), in particolare articoli 714 e 715 
  B.2.4 Rispetto cimiteriale 
  REGIO DECRETO 27.07.1934 n. 1265 (testo unico leggi sanitarie), in particolare art. 338, come modificato 

dall’articolo 28 della legge 1 agosto 2002, n. 166 
  DECRETO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 10 agosto 1990, n. 285 (Approvazione del Nuovo Regolamento di Polizia 

Mortuaria), in particolare articolo 57 
  B.2.5 Fascia di rispetto dei corsi d’acqua (e altre acque pubbliche) 
  REGIO DECRETO 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle 

diverse categorie) In particolare articolo 96, comma primo, lettera f) 
  B.2.6 Fascia di rispetto acquedotti (aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al 

consumo umano) 
  DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006 n. 152 (Norme in materia ambientale), in particolare articoli 94, 134 e 163 
  B.2.7. Fascia di rispetto dei depuratori 
  DELIBERA DEL COMITATO DEI MINISTRI PER LA TUTELA DELLE ACQUE DALL'INQUINAMENTO 4 febbraio 

1977 (Criteri, metodologie e norme tecniche generali di cui all'art. 2, lettere b), d) ed e), della L. 10 maggio 1976, n. 
319, recante norme per la tutela delle acque dall'inquinamento), in particolare punto 1.2 dell’Allegato 4 

  B.2.8 Distanze dalle sorgenti dei campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici 
  LEGGE 22 febbraio 2001, n. 36 (Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici) 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI dell’8 luglio 2003 (Fissazione dei limiti di esposizione, dei 

valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici 
e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti) 

  DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE 10 settembre 1998, n. 381 (Regolamento recante norme per la 
determinazione dei tetti di radiofrequenza compatibili con la salute umana) (si vedano anche le LINEE GUIDA 
applicative del DM 381/98 redatte dal Ministero dell’Ambiente) 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 8 luglio 2003 (Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori 
di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz) 

  DECRETO DEL MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 29 maggio 2008 
(Approvazione della metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di rispetto degli elettrodotti) 

  DECRETO LEGISLATIVO 19 novembre 2007 n. 257 (Attuazione della direttiva 2004/40/CE sulle prescrizioni minime di 
sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici - campi 
elettromagnetici) 

  B.2.9 Fascia di rispetto dei metanodotti 
  DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 24 novembre 1984 (Norme di sicurezza antincendio per il trasporto, la 

distribuzione, l'accumulo e l'utilizzazione del gas naturale con densità non superiore a 0,8) (a decorrere dalla data di 
entrata in vigore (cioè 4.11.2008) dei DD.M.Svil.Econ. del 16/04/2008 e del 17/04/2008 sono abrogate le seguenti 
parti: 
- le prescrizioni di cui alla parte prima e quarta, per quanto inerente agli impianti di trasporto, ai sensi del 
D.M.Svil.Econ. del 17/04/2008, 
- la Sezione 1 (Disposizioni generali), la Sezione 3 (Condotte con pressione massima di esercizio non superiore a 5 
bar), la Sezione 4 (Impianti di riduzione della pressione), la Sezione 5 (installazioni interne alle utenze industriali) e 
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le Appendici: 
«Attraversamento in tubo di protezione» e «Cunicolo di protezione» ai sensi del D.M.Svil.Econ. del 16/04/2008). 

  DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 16 aprile 2008 (Regola tecnica per la progettazione, 
costruzione, collaudo, esercizio e sorveglianza delle opere e dei sistemi di distribuzione e di linee dirette del gas 
naturale con densità non superiore a 0,8) 

  DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 17 aprile 2008 (Regola tecnica per la progettazione, 
costruzione, collaudo, esercizio e sorveglianza delle opere e degli impianti di trasporto di gas naturale con densità 
non superiore a 0,8) 

  B.2.10 Fascia di rispetto del demanio marittimo 
  REGIO DECRETO 30 marzo 1942, n. 327 (codice della navigazione), in particolare articolo 55 
 B.3 Servitù militari 
  DECRETO LEGISLATIVO 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell'ordinamento militare), in particolare il Libro II, Titolo VI , 

articolo 320 e ss. (Limitazioni a beni e attività altrui nell’interesse della difesa) 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 marzo 2010, n. 90 (Testo unico delle disposizioni regolamentari in 

materia di ordinamento militare, a norma dell'articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246) in particolare il 
Titolo VI (Limitazioni a beni e attività altrui nell’interesse della difesa) 

  DECRETO MINISTERIALE 20 aprile 2006 (Applicazione della parte aeronautica del Codice di navigazione, di cui al 
D.Lgs. 9 maggio 2005, n. 96, e successive modificazioni.) 

 B.4 Accessi stradali 
  DECRETO LEGISLATIVO 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada) in particolare articolo 22 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 dicembre 1992, n. 495 (Regolamento di esecuzione e di 

attuazione del nuovo codice della strada), in particolare articoli 44, 45 e 46 
  DECRETO DEL MINISTERO PER LE INFRASTRUTTURE 5 novembre 2001 (Norme funzionali e geometriche per la 

costruzione delle strade) 
 B.5 Zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante 
  DECRETO LEGISLATIVO 17 agosto 1999, n. 334 (Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli 

di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose). 
  DECRETO DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 9 maggio 2001 (Requisiti minimi di sicurezza in materia di 

pianificazione urbanistica e territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante) 
 B.6 Siti contaminati 
  DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), in particolare Parte Quarta Titolo V 

“Bonifica di siti contaminati” 
  DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE 25 ottobre 1999, n.471 (Regolamento recante criteri, procedure e 

modalita' per la messa in sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi dell'articolo 17 del 
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modificazioni e integrazioni) 

C. VINCOLI E TUTELE 
 C.1 Beni culturali (immobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico) 
  DECRETO LEGISLATIVO 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 

della legge 6 luglio 2002, n. 137) in particolare Parte II, Titolo I, Capo I 
 C.2 Beni paesaggistici 
  DECRETO LEGISLATIVO 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 

della legge 6 luglio 2002, n. 137) in particolare Parte III 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 9 luglio 2010, n. 139 (Regolamento recante procedimento 

semplificato di autorizzazione paesaggistica per gli interventi di lieve entità, a norma dell'articolo 146, comma 9, del 
DLgs 22 gennaio 2004, n. 42, e s.m.i. - Codice dei beni culturali e del paesaggio) 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 12 dicembre 2005 (Individuazione della documentazione 
necessaria alla verifica della compatibilità paesaggistica degli interventi proposti, ai sensi dell'articolo 146, comma 
3, del DLgs 22 gennaio 2004, n. 42, e s.m.i. - Codice dei beni culturali e del paesaggio) 

  DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 9 febbraio 2011 (Valutazione e riduzione del rischio 
sismico del patrimonio culturale con riferimento alle Norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 14 gennaio 2008) 

 C.3 Vincolo idrogeologico 
  REGIO DECRETO LEGGE 30 dicembre 1923, n. 3267 (Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi 

e di terreni montani) 
  REGIO DECRETO 16 maggio 1926, n. 1126 (Approvazione del regolamento per l'applicazione del RDL 30 dicembre 

1923, 
n. 3267 , concernente il riordinamento e la riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani.) 

  DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), in particolare articolo 61, comma 1, 
lettera g), e comma 5 

 C.4 Vincolo idraulico 
  DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), in particolare articolo 115 
  REGIO DECRETO 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico sulle opere idrauliche) in particolare articolo 98 
  REGIO DECRETO 8 maggio 1904, n. 368 (Regolamento per la esecuzione del T.U. della L. 22 marzo 1900, n. 195, e 

della L. 7 luglio 1902, n. 333, sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni paludosi) in particolare TITOLO VI, Capo I 
(Disposizioni per la conservazione delle opere di bonificamento e loro pertinenze) 

  DECRETO LEGISLATIVO 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle 
regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59), in particolare articolo 89 
(Funzioni conferite alle Regioni e agli Enti locali) 

 C.5 Aree naturali protette 
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  LEGGE 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette) 
 C.6 Siti della Rete Natura 2000 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della 

direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna 
selvatiche) 

  DECRETO DEL MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO 3 settembre 2002 (Linee guida 
per la gestione dei siti della Rete Natura 2000) 

 C.7 Interventi soggetti a valutazione di impatto ambientale 
  DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) in particolare Parti Prima e Seconda 
D. NORMATIVA TECNICA 
 D.1 Requisiti igienico-sanitari (dei locali di abitazione e dei luoghi di lavoro) 
  DECRETO DEL MINISTERO DELLA SANITÀ 5 luglio 1975 (Modificazioni alle istruzioni ministeriali 20 giugno 1896, 

relativamente all'altezza minima ed ai requisiti igienico-sanitari principali dei locali di abitazione), come modificato 
dal Decreto del Ministero della Sanità 9 giugno 1999 (Modificazioni in materia dell'altezza minima e dei requisiti 
igienicosanitari principali dei locali di abitazione) 

  REGIO DECRETO 27 luglio 1934, n. 1265 (Testo unico delle leggi sanitarie), in particolare articoli 218 e 344 
  DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 23, in materia di 

tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro), in particolare articoli 63. 65, Allegato IV e Allegato XIII  
 D.2 Sicurezza statica e normativa antisismica 
  ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 20.03.2003 n. 3274 (Primi elementi in materia di criteri 

generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona 
sismica) in particolare Allegato 1 (Criteri per l'individuazione delle zone sismiche individuazione, formazione e 
aggiornamento degli elenchi nelle medesime zone) Allegato A (classificazione sismica dei comuni italiani) recepito 
con DELIBERA DELLA GIUNTA REGIONALE 21 luglio 2003, n. 1435 (Prime disposizioni di attuazione dell'ordinanza del 
PCM n. 3274/2003 recante "Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio 
nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica") 

  DECRETO DEL MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE 14 gennaio 2008 (Approvazione delle nuove norme tecniche per 
le costruzioni) 

  CIRCOLARE DEL MINISTERO PER LE INFRASTRUTTURE 2 febbraio 2009, n. 617 (Istruzioni per l’applicazione delle 
“Nuove norme tecniche per le costruzioni” di cui al D.M. 14 gennaio 2008) 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia ) 

  DECRETO DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 15 maggio 1985 (Accertamenti e norme tecniche per la 
certificazione di idoneità statica delle costruzioni abusive (art. 35, comma 4, Legge 28 febbraio 1985 n. 47), come 
modificato dal Decreto del M. LL. PP. 20 settembre 1985 

 D.3 Opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia edilizia) in particolare articoli 53, 58, 59, 60, e Parte II, Capo II (articoli da 64 a 76) 
 D.4 Eliminazione e superamento delle barriere architettoniche negli edifici privati pubblici e privati aperti al pubblico 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia edilizia) in particolare Parte II, Capo III 
  LEGGE 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone 

handicappate) in particolare articolo 24 
  LEGGE 28 febbraio 1986, n. 41 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge 

finanziaria 1986), in particolare articolo 32, comma 20, secondo periodo 
  DECRETO DEL MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI 14 giugno 1989, n. 236 (Prescrizioni tecniche necessarie a garantire 

l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica, ai fini del 
superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche) 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 24 luglio 1996, n. 503 (Regolamento recante norme per 
l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici) 

  CIRCOLARE DEL MINISTERO DELL’INTERNO 1 marzo 2002, n 4 (Linee guida per la valutazione della sicurezza 
antincendio nei luoghi di lavoro ove siano presenti persone disabili) 

 D.5 Sicurezza degli impianti 
  DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 22 gennaio 2008, n. 37 (Regolamento concernente 

l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2005, recante riordino delle 
disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici) 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 aprile 1999, n. 162 (Regolamento recante norme per l'attuazione 
della direttiva 95/16/CE sugli ascensori e di semplificazione dei procedimenti per la concessione del nulla osta per 
ascensori e montacarichi, nonché della relativa licenza di esercizio) 

  DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), in particolare Parte quinta (Norme in 
materia di tutela dell'aria e di riduzione delle emissioni in atmosfera), Titolo I (Prevenzione e limitazione delle 
emissioni in atmosfera di impianti e attività) e Titolo II (Impianti termici civili) 

 D.6 Prevenzione degli incendi e degli infortuni 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 1 agosto 2011, n. 151 (Regolamento recante semplificazione della 

disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a norma dell'articolo 49, comma 4-quater, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122) 

  DECRETO DEL MINISTERO DELL'INTERNO 7 agosto 2012 (Disposizioni relative alle modalità di presentazione delle 
istanze concernenti i procedimenti di prevenzione incendi e alla documentazione da allegare, ai sensi dell'articolo 2, 
comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151) 
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  DECRETO LEGISLATIVO 8 marzo 2006, n. 139 (Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni ed ai compiti del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell'articolo 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229) 

  DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 16 maggio 1987 (Norme di sicurezza antincendi per gli edifici di civile 
abitazione) 

  DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 10 marzo 1998 (Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione 
dell'emergenza nei luoghi di lavoro) 

  DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 22 febbraio 2006 (Approvazione della regola tecnica di prevenzione 
incendi per la progettazione, la costruzione e l'esercizio di edifici e/o locali destinati ad uffici). 

  DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 18 settembre 2002 (Regola Tecnica prevenzione incendi strutture 
sanitarie) 

  DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 15 settembre 2005 (Approvazione della regola tecnica di prevenzione 
incendi per i vani degli impianti di sollevamento ubicati nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi) 

  DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di 
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) 

  DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 16 marzo 2012 (Piano straordinario biennale adottato ai sensi dell'articolo 
15, commi 7 e 8, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 
2012, n. 14, concernente l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi delle strutture ricettive turistico-
alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro 
dell'interno 9 aprile 1994, che non abbiano completato l'adeguamento alle suddette disposizioni di prevenzione 
incendi) 

 D.7 Demolizione o rimozione dell’amianto 
  DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di 

tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) in particolare articolo 256 
  DECRETO LEGISLATIVO 25 luglio 2006, n. 257 (Attuazione della direttiva 2003/18/CE relativa alla protezione dei 

lavoratori dai rischi derivanti dall'esposizione all'amianto durante il lavoro) 
 D.8 Contenimento del consumo energetico degli edifici 
  DECRETO LEGISLATIVO 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento 

energetico nell'edilizia) 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 2 aprile 2009, n. 59 (Regolamento di attuazione dell'articolo 4, 

comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, concernente attuazione della direttiva 
2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia) 

  DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 26 giugno 2009 (Linee guida nazionali per la certificazione 
energetica degli edifici) 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 26 agosto 1993, n. 412 (Regolamento recante norme per la 
progettazione, l'installazione, l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del 
contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell'art. 4, comma 4, della legge 9 gennaio 1991, n. 10), in 
quanto compatibile con la DAL n. 156/2008 (vedi punto 3.2. della medesima DAL) 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 aprile 2013, n. 74 (Regolamento recante definizione dei criteri 
generali in materia di esercizio, conduzione, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici per la 
climatizzazione invernale ed estiva degli edifici e per la preparazione dell'acqua calda per usi igienici sanitari, a 
norma dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192) 

 D.9 Isolamento acustico (attivo e passivo) degli edifici 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 1 marzo 1991 (Limiti di esposizione al rumore negli 

ambienti abitativi e nell’ambiente esterno) 
  LEGGE 26 ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro sull’inquinamento acustico) 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 14 novembre 1997 (Determinazione dei valori limite delle 

sorgenti sonore) 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 5 dicembre 1997 (Determinazione dei requisiti acustici 

passivi degli edifici) 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 19 ottobre 2011, n. 227 (Regolamento per la semplificazione di 

adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle imprese, a norma dell'articolo 49, comma 4-
quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122) in 
particolare l’art. 4 

 D.10 Produzione di materiali da scavo 
  DECRETO-LEGGE 21 giugno 2013, n. 69 (Disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia) convertito con 

modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98., in particolare articoli art. 41 e 41-bis 
  DECRETO LEGISLATIVO 3 APRILE 2006 N. 152 (Norme in materia ambientale), in particolare articoli 184-bis, comma 

2- bis, 185, comma 1, lettera c), 186 e 266, comma 7. 
  DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 10 agosto 2012, 

n. 161 (Regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da scavo) 
 D.11 Tutela delle acque dall’inquinamento (scarichi idrici domestici) 
  DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), in particolare Parte terza, Sezione II 

(Tutela delle acque dall'inquinamento) 
 D.12 Prevenzione inquinamento luminoso 
  LEGGE REGIONALE 29 settembre 2003, n. 19 (Norme in materia di riduzione dell'Inquinamento luminoso e di 

risparmio energetico) 
E. REQUISITI TECNICI E PRESCRIZIONI SPECIFICHE PER ALCUNI INSEDIAMENTI O IMPIANTI 
 E.1 Strutture commerciali 
 E.2 Strutture ricettive 
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 E.3 Strutture per l’agriturismo 
  LEGGE 20 febbraio 2006, n. 96 (Disciplina dell'agriturismo), in particolare articolo 5 
 E.4 Impianti di distribuzione del carburante 
 E.5 Sale cinematografiche 
 E.6 Scuole e servizi educativi 
  DECRETO DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 18 dicembre 1975 (Norme tecniche aggiornate relative all’edilizia 

scolastica, ivi compresi gli indici di funzionalità didattica, edilizia ed urbanistica, da osservarsi nella esecuzione di 
opere di edilizia scolastica) 

  CIRCOLARE DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 22 maggio 1967, n. 3150 (Criteri di valutazione e collaudo dei 
requisiti acustici negli edifici scolastici) 

 E.7 Associazioni di promozione sociale 
 E.8 Locali per la produzione o la vendita di sostanze alimentari e bevande 
  DECRETO LEGISLATIVO 6 novembre 2007, n. 193 (Attuazione della direttiva 2004/41/CE relativa ai controlli in 

materia di sicurezza alimentare e applicazione dei regolamenti comunitari nel medesimo settore) 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 26 marzo 1980, n. 327 (Regolamento di esecuzione della legge 30 

aprile 1962, n. 283, e successive modificazioni, in materia di disciplina igienica della produzione e della vendita 
delle sostanze alimentari e delle bevande), in particolare articoli 28 e 30. 

  REGOLAMENTO (CE) N. 852/2004 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 29/04/2004 (sull’ igiene dei 
prodotti alimentari), e successiva rettifica pubblicata sulla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 226/3 del 25 
giugno 2004 

  ATTO DELLA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE 
AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO 29 aprile 2010 n. 59 (Accordo, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n . 281, tra il Governo, le Regioni e le Province autonome relativo a "Linee guida applicative del 
Regolamento n. 85212004/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti alimentari") 

 E.9 Impianti sportivi 
  DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 18 marzo 1996 (Norme di sicurezza per la costruzione e l’esercizio di 

impianti sportivi) come modificato e integrato dal Decreto ministeriale 6 giugno 2005 
  DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO NAZIONALE DEL CONI 25 giugno 2008, n. 1379 (Norme CONI per l'impiantistica 

sportiva) 
  DELIBERAZIONE DELLA CONFERENZA STATO REGIONI 16 GENNAIO 2003 N. 1605 (Accordo tra il Ministro della 

salute, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano relativo agli aspetti igienico-sanitari per la 
costruzione, la manutenzione e la vigilanza delle piscine a uso natatorio) 

 E.10 Strutture Termali 
 E.11 Strutture Sanitarie 
  DECRETO LEGISLATIVO 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma 

dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), in particolare l’articolo 8-bis (Autorizzazione, accreditamento e 
accordi contrattuali) e l’articolo8-ter (Autorizzazioni alla realizzazione di strutture e all'esercizio di attività sanitarie 
e sociosanitarie) 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 14 gennaio 1997 (Approvazione dell’atto di indirizzo e 
coordinamento alle Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano, in materia di requisiti strutturali, tecnici 
ed organizzativi minimi per l’esercizio delle attività sanitarie da parte delle strutture pubbliche e private) 

 E.12 Strutture veterinarie 

 

ALLEGATO C  
D.G.R. Abruzzo n. 850 del 28.12.2017 - ATTIVITA' EDILIZIE E TITOLI ABILITATIVI 

Obiettivi 
In attuazione del D.L. 12/9/2013 n. 133, convertito con modifiche dalla L. 11/12/2014 n. 164, in attuazione 
dell'art. 23/ter DPR 380/2001, che ha modificato il regime della variazione di destinazione d'uso, con la 
presente legge si regolamenta detta attività al fine di renderla omogenea per l'intero territorio regionale 
anche con riferimento alla tipologia dei titoli abilitativi. 

Definizioni 
1. La destinazione d'uso di un fabbricato o dell'unità immobiliare, è quella risultante dal pertinente titolo 

abilitativo edilizio rilasciato come per legge. In assenza o indeterminatezza del titolo, essa è desunta dagli atti 
relativi alla prima dichiarazione di nuova costruzione al Nuovo Catasto Edilizio Urbano oppure da atti probanti 
successivi all'accatastamento. 

2. La destinazione d'uso di un'area libera è il complesso di funzioni ammesse dallo strumento urbanistico per 
quell'area, in cui: la destinazione d'uso principale è quella qualificante o prevalente quantitativamente con una 
superficie utile maggiore del 50% del totale; la destinazione d'uso complementare, accessoria o compatibile è 
quella destinazione che integra o rende possibile la destinazione d'uso principale. 

3. Costituisce mutamento rilevante della destinazione d'uso ai fini urbanistici, ogni forma di utilizzo di un 
immobile o di una singola unità immobiliare diversa da quella originaria, ancorché non accompagnata 
dall'esecuzione di opere edilizie, purché tale da comportare l'assegnazione dell'immobile o dell'unità 
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immobiliare di una destinazione d'uso prevalente diversa tra le categorie funzionale indicate al comma 5. 
4. Il mutamento di destinazione d'uso urbanisticamente rilevante è l'attività volta ad un utilizzo 

dell'immobile, della singola unità' immobiliare o di un'area diversa da quella originaria, ancorché non 
accompagnata dall'esecuzione di opere edilizie, che configuri un aumento del carico urbanistico di cui al D.M. 
1444/68; 

5. Relativamente alle destinazioni d'uso prevalenti sono individuate le seguenti categorie funzionali 
a) residenziale; 
a-bis) turistico-ricettiva; 
b) produttiva e direzionale; 
c) commerciale; 
d) rurale. 

Le categorie nel dettaglio vanno rinvenute nel Quadro Generale delle Categorie, circolare Ministero Finanze 
n.134 del 06/07/1941. 
 

EDILIZIA LIBERA 
Come previsto dall'art. 6 del D.P.R. 380/2001 sono realizzabili in edilizia libera, e quindi senza alcun titolo 
abilitativo, i seguenti interventi: 

1. gli interventi di manutenzione ordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a); 
2. gli interventi di installazione delle pompe di calore aria-aria di Potenza termica utile nominale inferiore a 
12 kW; 
3. gli interventi volli all'eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la 
4. realizzazione di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell'edificio; 
5. le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico, ad 
esclusione di attività di ricerca di idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edificato; 
6. i movimenti di terra strettamente pertinenti all'esercizio dell'attività agricola e le pratiche agro- silvo-
pastorali, compresi gli interventi su impianti idraulici agrari; 
7. le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento dell'attività 
agricola; 
8. le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e temporanee e ad essere immediatamente 
rimosse al cessare della necessità e, comunque, entro un termine non superiore a novanta giorni, previa 
comunicazione di avvio lavori all'amministrazione comunale; 
9. le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, che siano contenute 
entro l'indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa la 
realizzazione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di raccolta delle acque, locali 
tombati; 
10. i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifici, da realizzare al di fuori della zona A) di cui al decreto 
del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 
11. le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici; 

 
Tali interventi sono Comunicati al Comune di riferimento da parte del proprietario dell'immobile attraverso il 
Modello Comunicazione Inizio Lavori (CIL) approvato con D.G.R. n° 333 del 26/06/2017 e che costituisce parte 
integrante del Règolamento Edilizio Tipo. 

 
Il Comune effettuerà i controlli formali e tecnici su un campione del 10% delle dichiarazioni CIL presentate 
effettuando semestralmente l'estrazione del campione in forma pubblica e con le modalità che stabilirà in 
sede di approvazione del nuovo regolamento edilizia. 

 
CILA (COMUNICAZIONE DI INIZIO LAVORI ASSEVERATA) 
Come previsto dall'art. 6 bis del D.P.R. 380/2001 gli interventi subordinati a comunicazione di inizio lavori 

asseverata sono quelli non riconducibili all'elenco di cui agli articoli 6, 10 e 22 del D.P.R. 380/01. 
Tali interventi sono realizzabili previa comunicazione, anche per via telematica, dell'inizio dei lavori da parte 

dell'interessato all'amministrazione competente, fatte salve le prescrizioni degli strumenti urbanistici, dei 
regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico-edilizia vigente, e comunque nei rispetto delle altre 
normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia e, in particolare, delle norme 
antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all'efficienza energetica, di 
tutela dal rischio idrogeologico, nonché delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del 
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paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
L'interessato trasmette all'amministrazione comunale l'elaborato progettuale e la comunicazione di inizio dei 

lavori asseverata (CILA) da un tecnico abilitato, il quale attesta, sotto la propria responsabilità, che ilavori 
sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché che sono 
compatibili con la normativa in materia sismica e con quella sul rendimento energetico nell'edilizia e che 
non vi è interessamento delle parti strutturali dell'edificio; la comunicazione contiene, altresì, i dati 
identificativi dell'impresa alla quale si intende affidare la realizzazione dei lavori. E' obbligatorio l'uso del 
Modello Comunicazione Inizio Lavori Assevarata (CILA) approvato con D.G.R. n° 333 del 26/06/2017 e che 
costituisce parte integrante del Regolamento Edilizio Tipo. 

Il Comune effettuerà i controlli formali e tecnici su un campione del 10% delle dichiarazioni CILA presentate 
effettuando semestralmente l'estrazione del campione in forma pubblica e con le modalità che stabilirà in 
sede di approvazione del nuovo regolamento edilizio. Del campione estratto sarà obbligatorio anche il 
sopralluogo in loco. 

La mancata comunicazione asseverata dell'inizio dei lavori comporta la sanzione pecuniaria pari a 1.000 euro. 
Tale sanzione è ridotta di due terzi se la comunicazione è effettuata spontaneamente quando l'intervento è 
in corso di esecuzione.» 

 
SCIA (SEGNALAZIONE CERTIFICATA INIZIO ATTIVITÀ) 

 
Sono realizzabili mediante la segnalazione certificata di inizio di attività di cui all'articolo 19 della legge 7 
agosto 1990, n. 241, gli interventi di cui ai seguenti punti: 

 
g) gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), qualora riguardino 

le parti strutturali dell'edificio; 
h) gli interventi di restauro e di risanamento conservativo di cui all'articolo 3, comma 1, lettera qualora 

riguardino le parti strutturali dell'edificio; 
i) gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), diversi da quelli indicati 

nell'articolo 10, comma 1, lettera e); 
j) variazioni di destinazione d'uso, con e senza opere e senza aumento di carico urbanistico, in tutte le 

zone urbanistiche, di cui al D.M. 1444/68, all'interno delle categorie funzionali di cui al comma I dell'art. 
23ter 
del D.P.R. 380/2001 così come meglio definite dalla Circolare del M.F. n° 134 del 6/7/1941; 

k) le varianti a permessi di costruire che non incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non 
modificano la destinazione d'uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell'edificio qualora 
sottoposto a vincolo ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni e 
non violano le eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire. Ai fini dell'attività di vigilanza 
urbanistica ed edilizia, nonché ai fini dell'agibilità, tali segnalazioni certificate di inizio attività 
costituiscono parte integrante dei procedimento relativo al permesso di costruzione dell'intervento 
principale e possono essere presentate prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori; 

l) Sono realizzabili mediante segnalazione certificata d'inizio attività e comunicate a fine lavori con 
attestazione del professionista, le varianti a permessi di costruire che non configurano una variazione 
essenziale, a condizione che siano con-formi alle prescrizioni urbanistico-edilizie e siano attuate dopo 
l'acquisizione degli eventuali atti di assenso prescritti dalla normativa sui vincoli paesaggistici, 
idrogeologici, ambientali, di tutela del patrimonio storico, artistico ed archeologico e dalle altre 
normative di settore. 

 
La realizzazione degli interventi di cui al presente Capo che riguardino immobili sottoposti a tutela storico- 
artistica, paesaggistico-ambientale o dell'assetto idrogeologico, è subordinata al preventivo rilascio del 
parere o dell'autorizzazione richiesti dalle relative previsioni normative. Nell’ambito delle norme di tutela 
rientrano, in particolare, le disposizioni di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004; 

 
È comunque salva la facoltà dell'interessato di chiedere il rilascio di permesso di costruire per la realizzazione 
degli interventi di cui al presente Capo, senza obbligo del pagamento del contributo di costruzione di cui 
all'articolo 16, salvo quanto previsto dall'ultimo periodo del comma i dell'articolo 23. In questo caso la 
violazione della disciplina urbanistico-edilizia non comporta l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 44 
ed è soggetta all'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 37. 

 
PERMESSO DI COSTRUIRE (PDC) 
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Tutti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio sono subordinati a permesso di 
costruire. 

 
In particolare, come previsto dall'art. 10 del D.PR.r 380/2001, gli interventi soggetti a permesso di costruire 
sono i seguenti: 

h) gli interventi di nuova costruzione; 
i) gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 
j) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte 

diverso dal precedente e che comportino modifiche della volumetria complessiva egli edifici o dei 
prospetti, ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino 
mutamenti della destinazione d'uso, nonché gli interventi che comportino modificazioni della sagoma 
di immobili sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive 
modificazioni. 

k) il mutamento della destinazione d'uso, con e senza opere e senza aumento di carico urbanistico, tra 
diverse categorie funzionali di cui all'art. 23 ter corna i del D.P.R. 380/2001, di edifici che per le loro 
particolari caratteristiche ed in ragione di interessi meritevoli di tutela, siano, con delibera del 
consiglio comunale, motivatamente giudicati compatibili con la zona urbanistica omogenea in cui si 
trova l'edificio interessato. In tal caso il mutamento della destinazione d'uso è subordinato alla 
corresponsione degli oneri di concessione dovuti in conformità alla normativa vigente; 

l) Il mutamento della destinazione d'uso rilevante che implichi variazioni in aumento dei limiti e dei 
rapporti previsti dal D.M. 1444/68 o dalle norme dello strumento urbanistico comunale è consentito 
solo ove l'interessato, anche mediante la cessione di ulteriori aree, integri la quota prevista in 
rapporto alla mutata destinazione d'uso, se impossibilitato può ricorrere alla monetizzazione dello 
standard da reperire da parte dell'Amministrazione Comunale in altra area. Nei casi di mutamento di 
destinazione d'uso, anche senza opere edilizie, che implichi variazioni in aumento dei limiti e dei 
rapporti previsti dal DM 1444/68 o dalle norme dello strumento urbanistico comunale, inquadrabili 
come variazioni essenziali, è subordinato alla corresponsione degli oneri di concessione dovuti in 
conformità alla normativa vigente; 

m) Il mu t a mento della desti na zio ne d 'u so rileva nte i n der o ga pu ò es sere c oncessa 
dall'amministrazione comunale tramite permesso a costruire, a qualsiasi destinazione d'uso e di 
qualsiasi entità all'interno del proprio territorio comunale, qualora venga ravvisato l'interesse 
pubblico, garantita la quantità minima di cui all'articolo 3 del D.M. 1444/68 e soddisfatti i fabbisogni 
dei relativi servizi ed attrezzature da reperire 'a fronte dell'impegno di una concessione di una 
destinazione d'uso con maggiore carico urbanistico. Detti spazi possono essere reperiti entro i limiti 
delle disponibilità esistenti nelle adiacenze immediate, o monetizzati se esiste l'impossibilità alla loro 
individuazione; 

n) Il mutamento di destinazione d'uso per quei fabbricati ubicati nel territorio rurale, da sempre ad uso 
abitativo, mai legati ad alcuna azienda agricola o imprenditore agricolo. 

 
Nelle zone agricole non sono permesse variazioni della destinazione d'uso prevalente dei locali qualora 
connessi alla attività agricola, ma sussiste solo l’integrabilità di quella esistente con l'attività agrituristica 
secondo le norme in vigore. 

 
La violazione delle disposizioni regionali emanate ai sensi del presente comma non comporta l'applicazione 
delle sanzioni di cui all'articolo 44 del D.P.R. 380/2001. 

 
E' obbligatorio l'uso del Modello Permesso di Costruire (PdL) approvato in conferenza unificata Stato/Regioni 
nella seduta del 6 luglio 2017 in sede di recepimento regionale e che costituisce parte integrante del 
Regolamento Edilizio Tipo 

 
INTERVENTI SUBORDINATI A SEGNALAZIONE CERTIFICATA DI INIZIO DI ATTIVITÀ IN ALTERNATIVA AL 
PERMESSO DI COSTRUIRE (SCIA) 
In alternativa ai permesso di costruire ed ai sensi dell'Art, 23 del D.P.R. 380/2001, possono essere realizzati 
mediante segnalazione certificata di inizio di attività: 

d) gli interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 10, comma 1, lettera c); 
e) gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica qualora siano disciplinati da piani 

attuativi comunque denominati, ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di piano attuativo, che 
contengano precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui 
sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal competente organo comunale in sede di 
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approvazione degli stessi piani o di ricognizione di quelli vigenti; qualora i piani attuativi risultino 
approvati anteriormente all'entrata in vigore della legge 21 dicembre 2001, n. 443, il relativo atto di 
ricognizione deve avvenire entro trenta giorni, dalla richiesta degli interessati; in mancanza si 
prescinde dall'atto di ricognizione, purché il progetto di costruzione venga accompagnato da apposita 
relazione tecnica nella quale venga asseverata l'esistenza di piani attuativi con le caratteristiche sopra 
menzionate; 

f) gli interventi di nuova costruzione qualora siano in diretta esecuzione di strumenti urbanistici generali 
recanti precise disposizioni plano-volumetriche. 

 
Gli interventi di cui alle lettere precedenti sono soggetti al contributo di costruzione ai sensi dell'articolo 16. 
Le regioni possono individuare con legge gli altri interventi soggetti a segnalazione certificata di inizio attività, 
diversi da quelli di cui alle lettere precedenti, assoggettati al contributo di costruzione definendo criteri e 
parametri per la relativa determinazione. 

 
E' obbligatorio l'uso del Modello Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA) approvato con D.G.R. n° 333 
del 26/06/2017 e che costituisce parte integrante del Regolamento Edilizio Tipo. 

 
Ai fini della presentazione, del rilascio o della formazione dei titoli abilitativi previsti dal presente testo 
unico, le amministrazioni sono tenute ad acquisire d'ufficio i documenti, le informazioni e i dati, compresi 
quelli catastali, che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni e non possono richiedere 
attestazioni, comunque denominate, o perizie sulla veridicità e sull'autenticità ditali documenti, 
informazioni e dati. 

 
INTERVENTO SOSTITUTIVO REGIONALE- DISPOSIZIONI APPLICATIVE 
Ai sensi dell'Art 2 comma 9-ter. Della Legge 241/90 decorso inutilmente il termine per la conclusione 
dei procedimento o quello superiore di cui al comma 7 dello stesso art. 2 della legge 241/90, il 
privato può rivolgersi al Presidente della Giunta Regionale perché, entro un termine pari alla metà di 
quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con 
la nomina di un commissario. 
La conclusione del procedimento deve essere espressamente formalizzata anche con 
provvedimento di attestazione della formazione del silenzio-assenso per decorrenza dei termini. 

 
Il Presidente della Giunta Regionale attraverso le sue strutture competenti può disporre 
l'annullamento dei Permessi a Costruire in qualsiasi momento su istanza motivata di parte o su 
autonoma iniziativa. 

 
Le presenti disposizioni trovano applicazione diretta sul territorio comunale con valenza prevalente 
sulle norme e regolamenti edilizi vigenti e da redigere alla data di esecutività della presente che 
entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Abruzzo in versione Telematica 
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